
Napolitano invita al dialogo, Fi sprezzante
Appello alle forze politiche per un impegno comune sulle riforme e per risanare
i conti pubblici. Ma Tremonti dice: vuole il compromesso storico. Il Quirinale: falso
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BRASILE, LA MAFIA DEI CENTOMILA

Partito Democratico

Libano/2

A sinistra di Lula

LA GUERRA
DELLE BUGIE

STIAMO GUARDANDO IL LIBANO, caschi blu italiani che prova-
no a rimettere pace e l’emozione ci allontana dell’altra America: nei
prossimi tre mesi l’America Latina decide con quale faccia presen-
tarsi a Bush ridisegnando i rapporti economici con Europa e Orien-
te. Il primo ottobre Lula potrebbe diventare subito presidente del
Brasile. Il 15 ottobre la sinistra ecuadoriana si candida a governare.
Ed è probabile che in novembre Daniel Ortega torni al potere dopo
16 anni con l’aiuto dei voti di un comandante contras: gli sparava
addosso nella guerra organizzata dagli Stati Uniti per mandar via i
sandinisti dal Nicaragua. In dicembre tocca a Chavez. Vorrebbe
confermare la maggioranza assoluta di ogni ultima elezione malgra-
do il frastuono di un’opposizione soprattutto mediatica: tutti i gior-
nali e le Tv appartengono ai privati i quali non se la sentono di an-
nacquare i loro privilegi. A fine anno il Bush che ha dimenticato
l’America Latina per concentrarsi sull’Iraq, farà dunque i conti su
quanto gli è costata la disattenzione.  segue a pagina 27

Prodi: risanamento e pensioni «flessibili»
«Sui conti non transigo» dice a Cernobbio dove lancia l’idea di forme di part-time per i pensionandi

Il calcio dei cow-boy. «Sono
deluso. È successo come nei
western quando arriva lo
sceriffo nuovo a riportare

la legalità. Fanno finta di
essere contenti, ma il saloon
lavora meno... il bordello deve
chiudere... A quel punto tutti

vogliono tornare al passato. È
per questo che tutti attaccano
lo “sceriffo” Guido Rossi»

Massimo Moratti intervista al «Magazine» del
Corriere della Sera

F inita la guerra, assistiamo
ora a un valzer di ipocrisie,

falsità, minacce, impudenti
menzogne.
Partiamodall’uomo dagli occhi
di fuoco, Sayed Hassan Nasral-
lah,capodelmovimentoguerri-
glierodegliHezbollahchehain-
flitto a Israele una batosta non
da poco in Libano – purtroppo
a spese di quest’ultimo. Sono
stati gli uomini di Nasrallah a
varcare il confine israeliano lo
scorso 12 luglio.
 segue a pagina 26
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«QUALCUNO
FACCIA

IL PRIMO PASSO»

PACI, EX PRESIDENTE INPS

P rima in maggio, poi in lu-
glio, e poi in agosto, Pcc

ha attaccato con armi da fuo-
co e ordigni esplosivi non solo
autobus e banche, non solo
stazionidi servizio e supermer-
cati, ma edifici pubblici, com-
missariati di polizia e perfino
caserme dell’esercito, con deci-
ne di morti dall’uno e dall’al-
tro lato.
Non una rivolta, insomma,
ma una guerra. Il governo pau-
lista sembra incapace di con-
trollare la situazione, ma re-
spinge l’offerta di 4 mila solda-
ti fatta del governo federale
perché sono tempi elettorali e
i due esecutivi appartengono a
partiti avversari.
 segue a pagina 9

LA FINANZIARIA

Il presepe
di Tremonti

LIBANO/1

FACCIA A FACCIA A TEHERAN

Annan ad Ahmadinejad
«La Shoah fatto storico»

ROBERTO BENIGNI

WALTER VELTRONI

■ Sucontipubblici e pensioni il
governo supera la «prova Cer-
nobbio» ribadendo la propria li-
nea, fattadirigoreeflessibilità.Ri-
gore perquel che riguarda il rien-
tro nei parametri di bilancio sta-
biliti in sede Ue - «sui conti non
transigo», ha detto il presidente
del Consiglio, Romano Prodi, al-
la platea di industriali, banchieri
e finanzieri - e flessibilità sul capi-
tolo previdenza. Tanto che lo
stesso premier ha chiesto a Con-
findustria di pensare a possibili
formedipart-timeperquantirag-
giungono l’età della pensione.
Mentre la ricetta in materia ela-
borata dal ministro Damiano
puntatuttaaunsistema«piùmo-
derno e aderente alle diverse esi-
genze dei lavoratori».
 Pivetta, G. Rossi,

alle pagine 3 e 4

ROBERT FISK

«Basterebbe
ritoccare
la legge Dini»

Rigoristi e non
Così discute
la maggioranza

NOI E LORO

ANTONIO PADELLARO

■ di Vincenzo Vasile

Se non fosse per le case sventrate e
le buche profonde che obbligano i
guidatori a compiere una vera e
propria gimkana, nella zona ad est
diTiro,complice l’incantevolepae-
saggio,pare incorsounasagra.Stri-
scioni, manifesti, gigantografie,
stelle filanti e bandierine gialle, ad-
dobbano case, palazzi e le poche
stazioni di benzina preservate dal-
lebombe.Nei locali igiovaniascol-
tano le cassette con i discorsi regi-
strati dello sceicco Nasrallah che
esorta «a combattere contro i ba-
stardi che uccidono donne e bam-
bini». E tutti annuiscono.
 segue a pagina 7

KOFI ANNAN incontra Ahmadinejad a Teheran e gli ricorda senza giri di
parole che «la Shoah è un fatto storico innegabile». Libano e contenzio-
so nucleare fra i temi del colloquio. La Repubblica islamica promette di
collaborare con l’Onu per la pace in Libano. Sul nucleare Ahmadinejad
si dice favorevole a continuare i negoziati ma ripete che il suo Paese
non rinuncia all’arricchimento dell’uranio.   Bertinetto a pagina 8

Militari italiani in Libano Foto Ap

■ La «magagna» del nostro si-
stema pensionistico, come la
chiama Massimo Paci, ex presi-
dente dell’Inps, risale al 2004
quandoministrodelLavoroera
Roberto Maroni, che decise di
accantonare i meccanismidella
leggeDini.«Einvecebastaqual-
cheritoccoequella leggeèsuffi-
ciente».
E aggiunge: «Rivedere i coeffi-
cienti? È possibile farlo in ogni
momento».
 Roberto Rossi a pagina 4

■ Il segretariodeiDsPieroFassi-
no la ha definite il «sale della de-
mocrazia», ma certo le «diverse
posizioni» nella maggioranza
hanno reso pepato il dibattito
sulla Finanziaria. Rifondazione
ePdci si schierano con i sindaca-
ti tout court, i Democratici di si-
nistra, parte della Margherita e
Radicali sul fronte del rigore. E
poiunpo’a sorpresa (?)eccoche
si sposta Rutelli e sullaquestione
delle pensioni apre ai sindacati.
 a pagina 3

L’ex ministro Tremonti ha li-
quidato come reato di com-

promesso storico l’invito rivolto
aidue poli dal presidenteNapoli-
tano per cercare intese sul risana-
mento dei conti pubblici chiesto
dall’Europa. Di fronte a una pro-
posta di puro buon senso, la ri-
spostasgarbataeprivadelpiùele-
mentare galateo istituzionale
conferma che il partito berlusco-
niano ha come unica strategia
quella di sedersi sulla riva del fiu-
meeattenderechesullaFinanzia-
ria il governo Prodi compia un
clamoroso scivolone. Del dialo-
go non sanno che farsene, e se
sulla missione in Libano hanno
votato con l’Unione è solo per-
ché non potevano comportarsi
diversamente dopo il disco verde
di Stati Uniti e Israele. Per la veri-
tà, neppure nel centrosinistra le
piccole e grandi intese raccolgo-
no entusiastici consensi ma, al-
meno,c’è l’impegnoriconferma-
to da Prodi di non procedere a
colpi di maggioranza sul terreno
delle riforme. Se questa è la situa-
zionenon si comprendesullaba-
se di quali ragionamenti il mini-
stro Mastella giudichi «intempe-
stivo», e dunque «sbagliatissi-
mo» affrontare il problema del
conflitto di interessi nel momen-
to in cui, afferma, «cerchiamo la
collaborazione della Cdl sulla Fi-
nanziaria». Prima di tutto non ci
sembraunamossaastutaavverti-
re Berlusconi che si beccherà
l’odiata legge quando non servi-
ranno più i suoi voti. Ma poi, do-
po la risposta a Napolitano, quali
cortesie, di grazia, Mastella si at-
tende da questa opposizione? E
in cambio di cosa un provvedi-
mento cardine del programma
dell’Unione(cheacertecondizio-
ni perfino An e Udc sono dispo-
stiadiscutere)dovrebbeessereac-
cantonato? In una celebre com-
mediac’èunpresepeche,malgra-
do gli sforzi, al figlio di Eduardo
proprio non piace. Mettere il ca-
valiere al posto del bambinello,
per fare apprezzare a Tremonti il
presepe dell’Unione, ci sembra
francamente troppo.

Che giorno è

Dopo il referendum «il can-
tiere non è chiuso». Dal Qui-
rinale giunge alle forze politi-
che un appello per un impe-
gno comune di maggioranza
e opposizione per risanare i
conti pubblici e soprattutto
per lavorare sulle riforme: il
presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano si colle-
ga in videoconferenza al con-
vegno economico di Cernob-
bio per lanciare un invito al
dialogo e alla «convergenza»
sulle riforme, che non si limi-
ti al teatro italiano, ma si al-
larghi anche a livello euro-
peo.  

segue a pagina 2

■ di Toni Fontana
inviato a Srifa

Collini a pagina 5

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924

Anno 83 n. 242 - lunedì 4 settembre 2006 - Euro 1,00 www.unita.it



«Conti a posto, un impegno comune»
Napolitano: riforme in un
clima più costruttivo. Tre-
monti: «Vuole il compro-
messo storico»

UNA BOUTADE di Giulio Tremonti (sta at-

taccando Prodi, ci propone un compromes-

so storico) viene ribattuta da una netta smen-

tita dell'ufficio stampa: Napolitano non ci pen-

sa nemmeno. Del re-

sto, l'intervento di ieri

parte da un concet-

to-guida che era pre-

sente sindaldiscorsodi insedia-
mento alle Camere riunite. Il
Capo dello Stato considera ''na-
turale e fisiologica la dialettica
di posizioni fra maggioranza e
opposizione'', la sua speranza
però è che ''il confronto sia più
pacatoecostruttivo''. ''C'è lapos-
sibilità di non farsi la guerra e di
stabilire soprattutto in Parla-
mentoun clima di maggiore at-
tenzione reciproca. E' tempo
che in Italia si realizzi un'effetti-
vamaturazionedel sistemapoli-
tico bipolare''. E' un discorso di
metodo, un invito a seguire ''la
strada di una maggiore pacatez-
za'' che adesso si concretizza
nell'indicazione di alcuni temi
in cui siano ''possibili conver-
genze''. In particolare due: ''il
mantenimento degli impegni
presi con le istituzioni europee
da questo e dal precedente go-
verno'', cioè il risanamento dei
conti pubblici, e le riforme ''isti-
tuzionali o costituzionali''. In
particolare,Napolitanohavolu-
to sottolineare che ''il capitolo
delle modifiche della Costitu-
zione repubblicana non è chiu-
so'',nemmenodopolabocciatu-
ra al referendum ''dell'ampio
progetto di revisione approvato
dal Parlamento nella passata le-
gislatura''. Anzi, secondo il capo
delloStato, ''ilcantierenonside-
ve considerare chiuso per sem-
pre. Penso che si possa riaprire,
che si stia riaprendo'' grazie alla
discussione avviata nelle com-
missioni parlamentari, per
esempio, sulla revisione del Ti-
tolo V della Costituzione.
Dal Colle si vogliono rimarcare
tutti i segnalidi avvicinamento,
segnali "confortanti", comel'ele-
zione dei nuovi membri "laici"
del Consiglio superiore della
Magistratura e soprattutto nell'
impegnocomune per lamissio-
ne militare in Libano, raggiun-
tograzieaunmetododiconsul-
tazione ''corretto'' da parte del
Governo. E proprio la missione
in Medio Oriente ha permesso
di scorgere avvisaglie positive
pure a livello europeo con il ''ri-
conoscimento dell'assoluta ne-
cessità di un impegno comune
sulla scena internazionale''.
"Questo è un elemento confor-
tante di fiducia", ma si può, si

deve fare di più. E' ''essenziale''
che si arrivi a ''progetti effettivi''
suproblemicomuni,comel'im-
migrazione, la competizione
economica, la sicurezza. ''Non
si può negare che il trattato co-
stituzionale fornisca strumenti
di difesa europei e se rimanesse
lettera morta non sarebbe age-
vole andare avanti in quel cam-
po''. A giro le reazioni. Prodi di-
stingue: ''Il cantiere delle rifor-
mesièappenaaperto''.E inque-
stadirezione il ''primopasso'' se-
condo il presidente del Consi-
glioèstato ildecretoBersani. Se-
condo Prodi la maggior parte
delle riforme può essere portata
avanti ''con la responsabilitàdel
governo e un'opposizione du-

ra''. Ci sono però alcuni argo-
menti sui quali il presidente del
Consiglio ha preso un ''impe-
gno unilaterale'' ad affrontarli
con un largo consenso, fra que-
sti la leggeelettorale. ''E'oradi fi-
nirla che si proceda solo a colpi
di maggioranza''. Giulio Tre-

monti interpreta le parole del
presidente come un attacco al
governo: - ''Napolitano ha chie-
sto oggi il compromesso stori-
co:sechiedi l'unità inParlamen-
to sulla manovra economica,
chiedi il compromesso storico''.
''Ciò ha sicuramente investito

in modo negativo, e non so
quanto in modo preannuncia-
to, il Governo Prodi e ha chie-
sto all'opposizione di fare il
compromesso storico''. Quindi,
''l'attacco più forte al Governo
Prodi non l'ha fatto la proposta
di una grande coalizione. Ma

oggi il Presidente Napolitano
con la proposta di un compro-
messo storico''.
Larispostadelcapoufficiostam-
pa di Napolitano è netta: le pa-
role del presidente "non si pre-
stano ad alcun equivoco o stru-
mentalizzazione''.

PARLAMENTO

Abolizione di Cirami e falso in bilancio
L’Unione a settembre riparte da qui

■ di Massimo Palladino / Roma

ROMA Legge Finanziaria e con-
flitto d’interessi: saranno questi
i due temi protagonisti assoluti
dell’avviodei lavoriparlamenta-
ridopo lapausaestiva. Sullapri-
ma questione il senatore di An
Francesco Storace annuncia ad-

dirittura una manifestazione di
piazzase ilgovernodovessepor-
re il voto di fiducia in Aula (co-
mesedurante lascorsa legislatu-
ra non fosse avvenuto per il vo-
to di ogni Finanziaria), sulla se-
condaèil forzistaRenatoSchifa-

ni a promettere «la paralisi par-
lamentare» con emendamenti
eostruzionismivari purdi bloc-
care i lavori.Saràdunqueunau-
tunnocaldoenonsoloper l’op-
posizione della Cdl: malumori
epareridiscordisi registranoan-
che nella maggioranza.
Nel frattempo è iniziato nei
giorni scorsi l'iter parlamentare
per la conversione in legge del
decreto del governo che ha fi-
nanziato la missione italiana in

LibanoechearriveràallaCame-
ra.Molti i teminell’agendapoli-
tica della maggioranza: dalla
legge elettorale, all’abolizione
della legge Cirami sul legittimo
sospetto a quella sul falso in bi-
lancio approvata il 3 agosto del
2002acolpidimaggioranzadal-
la Cdl. Il ministro per le Rifor-
mee iRapporticonilParlamen-
to,VanninoChiti,haannuncia-
to che il governo lavorerà alla
legge sul federalismo fiscale ,

mentre il collega per lo Svilup-
po economico Pierluigi Bersani
ha intenzione di continuare
con le liberalizzazioni e ha spie-
gato che in parlamento c’è «un
progetto di legge per i servizi
pubblici locali e per l’energia»:
Clemente Mastella sta lavoran-
do alla riforma delle professio-
ni; Claudio Gentiloni sta pen-
sando ai servizi radiotelevisivi e
delle comunicazioni. Franco
Grillini,deputatoDs,haannun-

ciatochechiederà lacalendariz-
zazione per la proposta di legge
(numero 33) sulle unioni di fat-
to - la collega Titti De Simone
ne ha presentato uno analogo -
, ma altri temi su cui il parla-
mento dovrà iniziare a discute-
re sono anche le quote rose (di-
scussione parlamentare che co-
stò non poche lacrime al mini-
stro Stefania Prestigiacomo du-
rante la scorsa legislatura)e il te-
stamento biologico.  m.ze.

Improvvisamentebiondissima, Si-
mona Ventura ha aperto la sesta
stagione di «Quelli che il calcio»
convisibileemozioneequalche im-
barazzo (se si può definire imba-
razzolametaforasul coito interrot-
tobuttata lì con innocentenoncha-
lance). Sarà per la difficoltà di ri-
prendersi dalla fatica delle vacan-
ze in Costa Smeralda, oppure per-
ché l'estate appena trascorsa in
campo calcistico è stata un terre-
moto, compreso un campionato
del mondo vinto contro tutti e con-
tro tutto. Un vero tsunami di even-
ti che è stato riassunto da Gene
Gnocchi in quattro righe quasi di
cronaca, visto che i fatti superano

la fantasia e vanno oltre ogni sati-
ra.
La trasmissione è stata una sfian-
cantesfilatadinuovevallette,nuo-
vi valletti e immancabili giornali-
sti, che ormai fanno parte del circo
sempre meno calcistico di «Quelli
che». Una grande ammucchiata
di personaggi falsi che sembrano
veri e veri che sembrano falsi, co-
me l'incredibile Marta Marzotto,
che ha raccontato de visu l'eruzio-
ne sarda di Berlusconi. Mentre
una finta Elisabetta Gregoraci ha
fin troppo allegramente alluso allo
schifoso trafficoemersodalle inter-
cettazioni di Salvo Sottile, sensibi-
leuomodiAn, che facilitava lecar-

riere Rai delle ragazze in cambio
di un po' di riconoscenza. Alla fi-
ne, i (finti) gol di un campionato
terremotato e miracolato sono
quello che rimane delle origini di
una trasmissione nata per parlare
di calcio bello e impossibile e che,
infondo,quest'annopotrebbecele-
brare il suo trionfo con uncampio-
nato addirittura impensabile. Pec-
catoche invece il programmasem-
bri puntare tutto sul chiacchieric-
cio (seppure ridicolizzato) e sulla
quantità degli ospiti e dei collega-
menti, piuttosto che sulle qualità
deiconduttori e la regia rabdoman-
ticadiBeldì. Inparticolareèappar-
so sacrificato, nella prima punta-
ta, il genio surreale di Gene Gnoc-
chi, che, nonostante qualche stoc-

cataalvoloequalche filmatoesila-
rante, non ha avuto abbastanza
spazio tra collegamenti, interviste,
servizi, imitazioni, anticipazioni,
confessioni e rivelazioni.Peresem-
pio quelle di Alba Parietti che, re-
ducepure leidall'eruzionediBerlu-
sconi, ha voluto tranquillizzare il
popolo della sinistra, assicurando
di non aver cambiato campo.
Ne avranno tratto consolazione
anche lecompagnedellaFestadell'
Unità di Pesaro, volontarie ai for-
nelli che sono statemostrateal pa-
ese televisivounpo' comeesempla-
ridi una razza inviadi estinzione.
E forse lo sono davvero, tra tante
imitazioni, le uniche incapaci di
fingersi quello che non sono. Cin-
quant'annidi lasagnenonsi tradi-

scono.Comenonsidovrebbetradi-
re lo spirito diun programma nato
dall'assenza e diventato man ma-
no così affollato da non essere più
presente a se stesso. Compresa la
partecipazionesuperfluadeipoliti-
ci. Indimenticabili, nel passato, il
Gasparri telefonico (rintuzzato co-
me mai era avvenuto in tv da una
coraggiosaVentura) e ilFormigoni
ballerino. Invecevorremmodimen-
ticare la partecipazione di Marco
Rizzo ed Elisabetta Gardini, inter-
vistati ieri daunaSimonastavolta
impaurita, ma sostenuta da Gene
Gnocchi.Rizzohagiustamenteap-
profittatodell'occasione per far sa-
pere che i comunisti non mangia-
nopiù ibambini,mentre laGardi-
ni ha denunciato la congiura con-

tro lebelledonnedapartedellapo-
litica. Gene Gnocchi, per darle ra-
gione, ha ricordato come Gabriel-
la Carlucci abbia risolto tanti pro-
blemi del Paese. Un silenzio di ge-
lo ha accolto la rivelazione. E qui
la trasmissione avrebbe potuto fi-
nire alla grande. Invece no: hanno
continuato ad andare in onda
astrologi, inviati, attori, arbitri,
scrittori e perfino Cotronei (il no-
stro!). E non mancava nemmeno
Romano Prodi, evocato da diver-
tenti borbottii governativi, ma su-
perato, comemomentoaltodi tele-
visione, da Wilma De Angelis,
cheha finalmenteconfessatodi es-
sere stata la cuoca di Hitler. E per
oranessuno lehachiestodi restitu-
ire il Nobel.

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al suo tavolo di lavoro nello studio del Quirinale Foto di Enrico Oliverio/Ansa

«DECIDERÀ il Parlamento. Sarà
una legge trasparente, bella, tran-
quilla come in tutti i Paesi democra-
tici d'Europa». Il capo del governo

RomanoProdiconfermaquantodettoque-
sti giorni sul conflitto di interessi e lo fa ras-
sicurando l'opposizione: «Con questa leg-
ge, che è sempre stata nel nostro program-
ma,non si esproprianessuno. È un proget-
to che il Parlamento porta avanti. Adesso
vediamo come si snoda». Insomma avanti
tutta, quanto al presidente di Mediaset Fe-
deleConfalonieri, che inquestigiornipara-
gonavala«futura leggecomepiazzaleLore-
to per Berlusconi», il premier risponde:
«Confalonieri può dire quello che vuole.
Quando hanno deciso di fare la legge loro
l'hanno varata, no?». Chi invece qualche
dubbio ce l’ha, è il ministro della Giustizia
ClementeMastella.La sua tesi: «Il conflitto

di interessi è un problema attuale e riguar-
da la democrazia, ma affrontarlo ora è pre-
maturo. Non si possono fare le elezioni co-
meunacorsadeicentometri incuiqualcu-
noparteventimetripiùavanti.Peròaffron-
tare il problema adesso mi sembra una co-
sa un po’ distorsiva». Mastella poi fa due
conti e aggiunge: «Il tema va affrontato col
concorso dell' opposizione altrimenti non
ci sono neppure i numeri». Anche il mini-
stro Vannino Chiti, colui che nel Governo
sta mettendo a punto la bozza sul conflitto
di interessi, torna sull'argomento: «Non fa-
remo una legge sul conflitto di interessi
che riguarda una persona, faremo una leg-
ge confrontandoci fino all'ultimo. E il Go-
verno darà il suo contributo con alcuni
emendamenti.Cercheremoil confronto, e
la sede per ildialogo con l'opposizione sarà
ilParlamento».Un'affermazionepersgom-
berare il campo da voci sempre più insi-
stenti che in questi giorni parlavano di ta-

voli di trattativa. Quanto al merito della
legge,Chitiha spiegatochesi tratteràdiun
sistema flessibile con varie casistiche con-
fermando così «l'istituzione di un'Autorità
terza o commissione dei saggi che sulla ba-
se delle varie possibilità determini, per il
soggetto interessato, le diverse vie d'usci-
ta». La conclusione è un auspicio «che la
destra in Italia sia qualcosa di più normale,
di più vicina a quella degli Stati Uniti e de-
gli altri Paesi. Spero che non tutti i settori
della Cdl vogliano ridursi a non risolvere il
conflitto di interessi». Ma è un desiderio

che anche ieri è caduto nel vuoto. Fabrizio
Cicchitto, vicecoordinatore di Forza Italia
parladi «geniali strateghidelcentrosinistra
che vogliono scatenare una sorta di bli-
tzkrieg (guerra lampo) nei confronti del
centrodestra, tirando fuori, a freddo, sul
conflitto di interessi un progetto di legge
firmato dai capigruppo della maggioranza
edunaltroaddiritturadelGoverno».L’uni-
co esponente di governo ad emergere, se-
condo Cicchitto è Mastella «che, diversa-
mente da alcuni suoi alleati, almeno cono-
sce la leggee imeccanismidella lottapoliti-
ca».
Replica invecealleparoledelministro Chi-
ti, Carlo Giovanardi, parlamentare dell'
Udc:«Sesiparlerà inParlamentodiconflit-
to di interessi, si dovrà cominciare dallo
smantellamento di un intreccio tra potere
politico della sinistra, amministrazione
pubblica e Lega delle cooperative, che ha
creato situazioni di monopolio che non
hanno eguali in nessun Paese democrati-
co»

VISTO IN TV La trasmissione della Ventura ieri in onda. Troppa gente, troppa finzione. L’unico momento vero con il collegamento alla Festa dell’Unità...

Senza calcio si rischia Quelli che... il ridicolo
■ di Maria Novella Oppo

OGGI

ROMA Francesco Rutelli
propone una non-legge e
la proposta di Vannino
Chitinon risolveràniente.
Poi, una replica a Fedele
Confalonieri, le frequenze
televisive dell'ex premier
nonsono state «guadagna-
te» ma «acquisite in un si-
stema corrotto». Del con-
flitto di interessi di Silvio
Berlusconi torna a parlare
Sabina Guzzanti, che l’al-
tro ieri aCaserta nehaavu-
te per tutti.
L'attrice ha affrontato il te-
ma rispondendo alle do-
mandedelpubblicodi«Set-
tembre al Borgo».
Commentando l'intervista
rilasciata da Confalonieri
sul quotidiano “La Repub-
blica”, Guzzanti ha detto:
«Quandodicecheilcentro-
sinistra vuole redistribuire
le frequenze dimentican-
do che loro le hanno paga-
te, non è vero: quelle fre-
quenze le hanno ottenute
grazie a un sistema corrot-
to, impedendo il diritto a
chi voleva prendere quelle
frequenze di farlo».
Laprotagonistadi«VivaZa-
patero» ha affrontato an-
che il tema dei rimedi pro-
posti dal centrosinistra:
«Quella di Vannino Chiti,
proposta considerata estre-
mista, a mio avviso non ri-
solverà un accidenti». «Poi
c'è il vicepremier France-
scoRutelli che invita anon
fareleggipunitive -hacon-
tinuato - Una legge,perché
sia considerata tale, deve
contenere una norma e
una punizione, qualora
questa norma si violi. Se
non c'è punizione, che leg-
ge è? Dunque, quella che
propone Rutelli non è una
legge».
Un passaggio infine anche
sull'estemporanea decisio-
nedell'expremierdiabban-
donare gli studi televisivi
di Lucia Annunziata, nel
corso della trasmissione
«Mezz'ora», lo scorso 12
marzo: «È stata la prima
volta che Berlusconi ha
avuto ragione: in questo
paesesiamotutti liberidial-
zarcieandarcenedaqualsi-
asiprogramma.LaAnnun-
ziata voleva creare un ca-
so».

Conflitto di interessi, Prodi: «La legge si farà»
Ma il ministro Mastella frena: sbagliato farla ora, serve il confronto con l’opposizione

SABINA GUZZANTI
«La sinistra non risolverà
il conflitto di interessi»

L’ufficio stampa
del Colle a Tremonti:
le parole del presidente
«non si prestano ad alcuna
strumentalizzazione»

Il ministro Chiti:
«Non faremo una legge
sul conflitto di interessi
che riguarda
una persona»

■ di Vincenzo Vasile Roma / Segue dalla prima

2
lunedì 4 settembre 2006



Prodi: «Sui conti non transigo»
Si possono discutere le
voci singole, non il risulta-
to finale. «Sulle pensioni
proseguire con le riforme»

ALLA PROVA Romano Prodi continua a la-

sciare gli italiani che sognano la pensione

con il fiato sospeso, ma ha dato l’impressio-

ne di non temere per il proprio futuro: la sen-

sazione cioè è che

nel governo si discu-

te e si litiga ma che la

linea è tracciata nel

sensodel rigore che aggiusta i con-
ti senza inquinare l’equità e degli
investimentichedovrebberoservi-
re davvero a far correre la nave ita-
liana: «L’Italia non deve essere più
il fanalino di coda dell’Europa».
A Cernobbio, nella bella villa in ri-
vaal lago,dapiùdi trent’anni sede
del Workshop Ambrosetti, Roma-
noProdis’èmostratouncaporeali-
sta, responsabilepedalatorechefa-
tica in salita, ma che ha muscoli
per non temere i crampi. Muscoli
che sono poi alcuni principi gui-
da: il legameconl’Europa, il rispet-
to delle regole, una politica estera
autorevole e autonoma, le riforme
(«Abbiamoappenaapertoil cantie-
re», ha assicuratodi fronte alla rac-
comandazione del presidente Na-
politano) per la competitività, alla
ricerca della modernità o almeno
della razionalità, un po’ di giusti-
zia in più e privilegi in meno, la
«politica industriale», di cui Berlu-
sconinonhalasciatotracce.Secon-
do l’etica prodiana del «poco per
volta, niente fuochi d’artificio».
Anche le pensioni: Prodi, un paio
d’ore dopo il suo ministro Damia-
no, ha spiegato: «Certe decisioni

importantisipossonoprendereso-
lo dopo amplissima discussione.
Ma dobbiamo essere meno rigidi
sull'età pensionabile. È una deci-
sionegrossachevalegataaincenti-
vi e disincentivi e che risponde al-
le esigenze di una società moder-
na». E in fondo persino più libera.
Cioè, riassumendo gli ultimi due
giorni di “anticipazioni”, si prepa-
raunlungocamminochecondur-
ràa fissare l’etàdipensione, tenen-
do conto di quanto la vita si è al-
lungata, ma gradualmente, senza
traumi, cancellando il saltovoluto
daMaroni,dal fatidicoprimogen-
naio 2008, magari introducendo
formeametàdipensioneedi lavo-
ro. «Ho chiesto a Confindustria di
valutare uno schema di part-time,

perchè non ha senso una previ-
denza,percuichi lavoraottoorefi-
no a sessant’anni, a sessant’anni e
un giorno viene buttato fuori e
nonsapiùchecosafare»,harivela-
to Prodi, anticipando una idea se-
mirivoluzionariaper il sistema ita-
liano: che cioè un over sessanta (o
un over 58) possa “rimodulare” la

propriapresenzaal lavoro (o lasua
uscita),bilanciandoevidentemen-
te reddito e rendita.
Il taglio dello “scalone” pretende
ovviamente una penale. Come ri-
mediare si vedrà, ma Prodi non
molla rispetto agli obiettivi di risa-
namentodei contipubblici: «Non
transigo»,hagarantito.EaMastel-

la che proponeva di stralciare le
pensioni dalla Finanziaria, ha ri-
sposto che non si può togliere al-
cuncapitolocheabbiaun'influen-
za forte sui conti futuri. Si può di-
scuteresullevoci, senzaalterarepe-
ròlasommafinale.Checonoscere-
mo tra un mese.
Prodi ovviamente s’è giocato da-

vanti agli imprenditori italiani, in-
dustriali, banchieri, finanzieri, an-
che la carta della bella figura inter-
nazionale. «Senza l’Italia la risolu-
zione dell’Onu sarebbe stata carta
straccia», aveva detto Shimon Pe-
res. Vale senza ipocrisie anche per
la nostra economia: per un ruolo
checidàrispettoaipaesidelMedi-

terraneo e perchè un clima meno
tempestoso in Medio Oriente, co-
me aveva argomentato un anali-
staamericano,avrebbeisuoibene-
fici effetti anche sul petrolio.
Romano Prodi ha dato prova di
modestia (il Libano è un risultato
dellanostratenacia,maanchedel-
l’impegno francese), e ha voluto
marcare il passaggio della nostra
politica estera dall’unilateralismo
al multilateralismo: rompere un
asse per costruire un fronte molto
più vasto, con il rispetto degli Stati
Uniti. Tornando così al nocciolo
durodelragionamento: ilpesodel-
l’Europa... perchè l’Europa divisa
non conta nulla. «Anche di fronte
- ha ricordato - a un problema co-
me l’immigrazione: come affron-
tarlo se non attraverso una scelta
di collaborazione tra i paesi euro-
pei?».Senzanegareun “passo” ita-
liano modificando la legge Bos-
si-Fini, “burocratica”, inutilmente
appensantita,senzacheriescaago-
vernare gli ingressi.
Tante riforme, ha insistito Prodi,
indispensabili, benefiche... Ma
con quale maggioranza? Su tante
leggi, si discute, si cerca il consen-
so, poi si vota e si fa la conta. Sulle
riforme capitali (a cominciare da
quella elettorale) ha spiegato Pro-
di chenon sipotràpiùprocederea
colpidimaggioranza,un’altravol-
ta raccogliendo l’invito del presi-
dente della Repubblica. Ma Tre-
monti gli ha già detto no. L’ex mi-
nistro sogna la “grande coalizio-
ne”. Per sentirsi meno ex.

ENERGIA

Cinque rigassificatori entro il 2015
Intanto Roma si dice interessata a Yukos

SPORT E DISABILI

A Roma Giochi olimpici un po’ speciali
Melandri: attenzione alle politiche sociali

Anche l’energia al centro dei
lavori del convegno di Cernob-
bio. Con un occhio particolare
alla Russia. «L’Italia è interessa-
ta alla gara» per gli asset di
Yukos in Russiahadettoai gior-
nalisti il premier, Romano Pro-

di. Il primo agosto il tribunale
diMoscahadichiaratolabanca-
rotta dell'ex numero uno russo
del petrolio. La procedura di li-
quidazione durerà circa un an-
no e saranno messi in vendita
tutti gli asset. Prodi, a conferma

dell’attenzionedelnostropaese
per il mercato dell'energia in
russia, ha inoltre ricordato di
aver parlato con Putin dell'inte-
resse italiano al processo di pri-
vatizzazione di alcuni asset che
fanno parte di Gazprom.
Il presidente del Consiglio ha
anchericordatoche ilprogram-
maenergetico del governo pre-
vedelacostruzionedi3rigassifi-
catori entro il 2009, che saliran-
no a 5 entro il 2015.

A Villa D’Este presenti atleti co-
me Enrico Fabris, Stefano Baldi-
ni, Igor Cassina, Alessia Filippi,
FilippoMagnin.presente ilmini-
strodellosportGiovannaMelan-
dri, sono stati illustrati ieri a Cer-
nobbio, nel corso del Workshop

Ambrosetti, gli “Special Olympi-
cs European Youth Games”, il
più grande appuntamento spor-
tivo, in programma a Roma dal
30 settembre al 5 ottobre, intera-
mente dedicato alle persone con
disabilità intellettiva che l'Italia

abbiamaiospitato.Disabilimen-
taliprovenienti da ogni parte del
mondo si sfideranno sul campo
di gara. L'iniziativa coinvolgerà
1.400atletidai12 ai21anni pro-
venienti da 57 Paesi europei ed
euroasiatici. Il ministro Giovan-
na Melandri ha spiegato che an-
che attraverso questa manifesta-
zione si conferma l’attenzione
particolare alle politiche sociali
diun ministero comequello del-
lo sport.

Romano Prodi a Cernobbio Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Raffaele Bonanni

«Rigoristi e non», così la manovra divide la maggioranza e accende la discussione
Rifondazione e Pdci con i sindacati. Democratici di sinistra, parte della Margherita e Radicali sul fronte del rigore. La «conversione» di Rutelli

Paolo Ferrero

Padoa Schioppa Foto Ansa

OGGI

Il segretario dei Ds, Piero Fassino, le
ha definite «il sale della democrazia»
e non se ne dice «preoccupato». Ma
certo che a un mese dal varo della Fi-
nanziaria da parte del governo le «di-
verse posizioni» in materia economi-
ca (dallepensioni ai tagli) stanno ren-
dendo tutto un po’ troppo saporito
per l’esecutivo. In particolar modo
per i Ds. Che alla fine potrebbero pa-
gare il prezzo più alto.
Perchéaforzadidistinzioniedidiver-
se posizioni si è formato un vasto
fronte “anti rigore”, a cominciare da
ampi settori della maggioranza, le cui
finalità non sempre hanno come
obiettivo il merito dei problemi.
Siprendaperesempioil segretariodel-
la Cisl Raffaele Bonanni. «Basta con
queste prediche sul rigore - ha detto
in una recente intervista - come se
noi del sindacato fossimo dei debo-

sciati. La situazione dei conti è cam-
biata dopo il forte aumento delle en-
trate».Manonsolo. Inmateriadipen-
sioni ha urlato dal palco della Festa
nazionale dell’Unità di Pesaro: «Se
per abolire lo scalone dobbiamo fare
altri danni, teniamo lo scalone».
Perché, verrebbe da chiedere? mali-
ziosamente,all’internodel sindacato,
fanno notare come Bonanni non ab-
bia mai negato dei vedere nel futuro
dell’Italia la “grande coalizione”.
L’ibrido parlamentare sul modello te-
desco. E se la maggioranza scoppia,
magari sull’onda di qualche manife-
stazione di piazza, ci potrebbe essere
un riequilibrio al centro che va oltre
qualche ingresso nella maggioranza
dalla porta di servizio.
Ed anche per evitare questo, sempre
secondo fonti sindacali, che anche il
segretario della Cgil Guglielmo Epifa-
ni ha fatto la voce grossa. Per la verità
è da mesi, e cioè in tempi non sospet-

ti,che il segretariodellaCgil,chevari-
pentendo che lo sviluppo viene pri-
ma del risanamento. Un concetto ri-
badito anche la scorsa settimana in
un’intervista. Nella quale ha ripetuto
il suo “no” a tagli, ha aperto a ipotesi

di riforme, anche delle pensioni, ma
in maniera graduale (e non solo per
fare cassa in appena venti giorni), ha
minacciato Prodi con la mobilitazio-
ne di massa, ma ha anche fissato i pa-
letti di un percorso di avvicinamento

tra il sindacato e il governo.
Unpercorsonelquale far convogliare
il sindacato e anche le forze politiche
cheal sindacatoguardanocon più at-
tenzione come Rifondazione Comu-
nista («senza un accordo con i sinda-
cati laFinanziarianonsi fa»), iComu-
nisti Italiani («isindacatihannoragio-
ne»)eunapartedeiVerdi. Inuncerto
senso ha tolto terreno sotto i piedi a
chi potrebbe usare la manovra per
scopipolitici.Magariperdistinguersi,
inchiaveelettoraleed’immagine,dai
Democratici di sinistra che in questo
giocosonoipiùespostivistochepen-
sioni, sanità,pubblicaamministrazio-
ne,sviluppoeconomico, finanza,uni-
versità, e cioè i settori che più dovreb-
berodareallaFinanziaria, sonoinma-
no ai loro uomini.
Ed ecco perché la sinistra radicale,
chesachelaCgil rappresentaunpun-
to di riferimento per il vasto elettora-
to di sinistra per lo più ad appannag-

giodeiDs, continua ilpressingcapeg-
giata dal ministro delle Politiche So-
ciali, Paolo Ferrero, dal sottosegreta-
rio all’Economia il verde Paolo Cen-
to,dalcomunistaMarcoRizzoe,avol-
te,dipendedallamattine,anche ilmi-
nistro dell’Ambiente Alfonso Pecora-
ro Scanio.
Ma un po’ a sorpresa nel gruppo di
cui sopra ha fatto capolino anche
Francesco Rutelli, leader della Mar-
gherita. Due giorni fa, in materia di
pensioni, inaspettatamente ha aper-
to ai sindacati. Un «tuffo nel passa-
to»,cidicemaliziosamente,unsinda-
calista. Il pensiero corre ai tempi di
Craxi che sfinacava gfli alleati dall’in-
ternodella coalizione.E allorava fini-
re che sulla linea del rigore rimango-
no in pochi.Una stranamiscela com-
postadaiDs,Radicali,chedipesoelet-
toralenehannopoco,eunapartedel-
laMargherita.D’altrondesi sachechi
tira il carro si prende le frustate.

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

Padoa-Schioppa avverte, finanze fuori controllo
Preoccupata analisi del ministro. «Economia ancora in stallo, ma l’Italia può crescere»

EQUILIBRIO «L'economia

italiana è ancora in stasi»,

ma il paese «potenzialmen-

te è in crescita». È parzial-

mente positivo, cautamen-

te ottimista, ma anche og-

oggettivamente preoccupato il
segnale che ministro dell’Eco-
nomia, Tommaso Pa-
doa-Schioppa, manda all'esta-
blishment politico, economico
e finanziario riunito a Cernob-
biosul lagodiComo per lagior-
nata conclusiva del workshop

Ambrosetti.
Icontipubblici,haricordatoPa-
doa-Schioppa nel suo interven-
to a porte chiuse, sono però an-
cora «fuori controllo»: lo squili-
brio è «strutturale» ed «è una
dellecausedellamancatacresci-
ta». Insomma, «è sbagliato dire
che basta la ripresa per mettere
a posto i conti pubblici». Il mo-
tore del paese, ha detto ancora
il ministro, sono le imprese, an-
che perché lo stallo dell'econo-
mia dipende da una «stasi della
produttività in atto da dieci-do-
dici anni».
Alla vigilia del vertice sulla fi-
nanziaria dei capigruppo del-

l’Unione - in programma per
questa mattina - Padoa-Schiop-
pa ha voluto quindi precisare
che la riduzione della manovra
finanziaria a 30 miliardi, dai 35
miliardi inizialmente previsti, è
stata un «ritocco tecnico e non
politico». Resta tutto l'impegno
ad agire «il più possibile dal lato
della spesa, più che da quello
delle entrate». Perché «bisogna
fermare questa dinamica».
I margini tecnici per un inter-
vento ci sono, a quanto pare,
ma manca il consenso politico
per farlo. Padoa-Schioppa non
ha affrontato il tema della rifor-
ma delle pensioni, ma ha co-
munquesottolineatocheper ri-
mettere a posto i conti sarà tra

l'altro importante «la concerta-
zione, che deve essere comple-
mentare all'azione di governo»,
anche se non è sostitutiva del-
l’assunzione di responsabilità e,
quindi, da ultimo «è il governo
che decide».
E, a proposito della legge finan-
ziaria, accenna a possibili que-
stioni di metodo: «Oggi siamo
concentrati sulla finanziaria
chea fine settembredeveentra-
re in parlamento con la legge di
bilancio e altri provvedimenti
legislativi - ha detto - forse sarà
necessario un decreto legge per
governare la spesa pubblica».
Nel corso della giornata di di-
scussione sui temi dell’econo-
mia italiana, sono stati diffusi

anche i risultati dell’indagine
2006 dell'Osservatorio Sie-
mens-Ambrosetti dalla quale
emerge che gli investimenti
esteri in Italia sianoancoralimi-
tati, ma in crescita costante.
Gli investimenti diretti esteri
nel nostro paese, nel periodo
1998-2003,sonoinfatti statipa-
ri allo 0,9% contro lo 0,7% del-
la media 1997-2002. L'Italia ri-
mane all'ottavo posto e «resta
ancoramoltodafarepermiglio-
rare la capacità di attrazione»
degli investitori. Altri paesi co-
me Regno Unito o Svezia han-
no mostrato però flessioni nei
flussi,mentre lacrescita inFran-
cia e Germania è stata più limi-
tata.

■ di Roberto Rossi / Roma

Il premier chiede
a Confindustria
di pensare a forme
di part-time
per gli over 60

■ di Oreste Pivetta inviato a Cernobbio
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FLESSIBILITÀ «È assolutamente destituita

di fondamento la notizia che il mio ministero

e il governo pensino di alzare l'età pensiona-

bile per portarla a 62 anni». Dal Workshop

Ambrosetti, a Cer-

nobbio, il ministro del

Lavoro, Cesare Da-

miano, ribadisce la

sua posizione sulle pensioni, al
termine di una settimana di voci
e smentite che hanno suscitato
qualcheinterrogativo, senonad-
dirittura allarme tra i lavoratori
italiani. Ma in realtà il ministero
del lavoro sta lavorando per atte-
nuare gli effetti dello “scalone”
introdotto dal precedente gover-
noeper renderepiù“flessibili” le
pensioni, adeguabili cioè alle di-
verse esigenze e scelte dei lavora-
tori.
«Siamo di fronte a una situazio-
ne, sulla base della controrifor-
maMaroni -haspiegatoieri ilmi-
nistro - che costringerà, dal pri-
mo gennaio del 2008, i lavorato-
ri ad andare in pensione, come
minimo con 60 anni di età e 35
anni di contributi. Noi vorrem-
mo abbassare questa soglia dei
60 anni e vorremmo farlo con
l'utilizzodi incentiviperchiresta

più di 60 anni e di leggeri disin-
centiviperchi lasciaprima.Rein-
troducendo quindi una logica di
piena flessibilitàconladiscussio-
ne e la concertazione fra le parti
sociali che per noi sono il punto
di riferimento».
Quindi Damiano ha ricordato
«dinonavermaiparlatodielimi-
nazionetotaledelcosiddettosca-
lone», riconoscendo però che si
tratta di un’operazione che po-
trebbeavere«uncostodiunacer-
ta rilevanza» per i conti pubbli-
ca. la soluzione praticabile? «Vo-
gliamo solo attenuarne gli effet-
ti, si tratta solo di stabilire di
quanto», ha spiegato Cesare Da-
miano. E, «conti alla mano» si è
detto convinto che questo mec-
canismo«nelmedioe lungoperi-

odo produrrà importante rispar-
mi per il sistema pensionistico
nazionale». Per realizzare questo
progettosonostateancheindivi-
duate alcune possibili «misure
compensative»perreperire risor-
se: «Un contributo di solidarietà
dalle cosiddette pensioni d'oro,
o una limitazione delle differen-
ze e dei privilegi del sistema pen-
sionistico; l'innalzamento dei
contributi per il lavoro parasu-
bordinato o per gli apprendisti;
una razionalizzazione degli isti-
tuti previdenziali, e penso al rap-
portotra InpseInpdap.Ciposso-
noesseremoltissimiesempidi ra-
zionalizzazione e risparmio si
tratterà di vedere qual è il punto
di equilibrio». Il ministro ha sot-
tolineato che queste misure
«consentiranno,accantoamisu-
re che il governo potrebbe intro-
durre come i contributi figurati-
vi semprea vantaggio dei lavora-
toriparasubordinatineimomen-
tididisoccupazione,di risponde-
re all'interrogativo dei prossimi
annise lapensionesaràsufficien-
te per i nostri figli, sapendo tutti
che sarà significativamente infe-
riore».

Insomma,un impianto flessibile
per consentire scelte diverse e li-
mitare gli effetti della riforma
Maroni che, secondo Damiano,
è «iniqua nei riguardi di una cer-
ta generazione di lavoratori».
L'intera riforma «sarà oggetto di
discussione con le parti sociali e
sarà correlata con la situazione
dei conti e la struttura dei costi
chederivanoda questamanovra
in quanto il nostro obiettivo è
l'equilibrio».Lepossibili raziona-
lizzazioni, conclude Damiano,
«possono produrre anche rispar-
mi ulteriori nel medio periodo»
e«nell'immediatoporterà risorse
importanti e nel futuro garantirà
l'innalzamento della pensione».
Poco prima del suo intervento al
Workshop Ambrosetti, il mini-
stro del lavoro si è intrattenuto
in un colloquio con il vicepresi-
dente di Confindustria Alberto
Bombassei, sotto gli sguardi cu-
riosi di decine di giornalisti. Al
centro della chiacchierata, a
quantopare, inodi legatiallemo-
dalità di applicazione del proget-
to di riduzione del cuneo fiscale
per le aziende.

DOCUMENTO

Troppi tagli per «Sbilanciamoci»: più ombre che luci nella manovra del governo

Sulla Finanziaria «più ombre
che luci». È il giudizio che emer-
ge dal documento finale dei la-
vori del IV Forum della Campa-
gna Sbilanciamoci - che si è con-
cluso ieri a Bari - alla quale aderi-
scono 44 organizzazioni che
hanno lo scopo di «ridare spe-
ranza ad una diversa idea di eco-
nomia, sostenibile, solidale, giu-
sta, che sia centrata sulle perso-
ne e non sul mercato, sulla coo-
perazionee non sulla competiti-
vità, sui diritti e non sui privile-
gi, sullapaceenonsullaguerra».
Nelcorsodeiquattrogiornidi la-
vorocentinaia di persone e deci-
nediassociazioniedimovimen-
ti si sonoincontrateeconfronta-
teavendo,per laprimavolta, co-

meinterlocutoriancheesponen-
ti del governo e del parlamento.
E i giudizi non sono stati acco-
modanti. Accanto al «sollievo»
di veder ritornare parole come
equità, politiche sociali, lotta al-
la povertà, politiche per l'am-
biente, ildocumentosullaFinan-
ziaria esprime «la preoccupazio-
ne che questi principi non corri-
spondanopoia scelteconcrete».
Preoccupazione che cresce ri-
spetto all'entità e agli obiettivi
della prossima manovra: 30 mi-
liardi di euro di cui 15 di tagli al-
la spesa pubblica. E sono soprat-
tuttoi tagli apreoccupareSbilan-
ciamoci,chesiassociaaisindaca-
ti nel contestare una strategia di
risanamento dei conti pubblici,

condotta- si sottolineaneldocu-
mento - secondo un calendario
troppostringenteesenzaricorre-
re a nuove entrate fiscali (se non
quelle ancora virtuali della lotta
all'evasione), e che annuncia un
«allarmante scenario in cui po-
tranno essere colpite le pensio-
ni, la sanità,gli enti locali, ilpub-
blico impiego».
Sbilanciamoci rilancia quindi a

governo e parlamento le linee
generalidiunapoliticaeconomi-
ca alternativa, concretizzata in
67 proposte articolate in 10 aree
tematiche. Intemadigiustizia fi-
scale si propone l'introduzione
di una tassa ad hoc per le rendite
derivanti dalle privatizzazion.
Sul fronte del welfare, si propo-
nedi raddoppiare il Fondoper le
politiche sociali per finanziare,
tra l'altro, il redditominimod'in-
serimento.Mentreper l'ambien-
te si auspica un piano nazionale
di risanamento e riqualificazio-
ne, che preveda tra l'altro la revi-
sione delle priorità delle «grandi
opere» e il blocco della svendita
del patrimonio pubblico non-
ché l'abrogazione dei provvedi-
mentidel governo Berlusconi in
contrasto con la Ue.

Il centrosinistra supera la prova Cernobbio

IL CORSIVO

■ / Bari

Sulle rive del lago di Como il nuovo governo di
centrosinistra ha sostenuto l’esame d’autunno,
comparendo di fronte a banchieri, finanzieri e
imprenditori, grandi banche e grandi imprese (con un
vuoto che ha colpito: la Fiat), esame si direbbe
superato per almeno due ragioni: fermezza e
trasparenza, la fermezza con la quale Romano Prodi
(insieme con Padoa-Schioppa, ma anche grazie al
segretario dei diesse Piero Fassino) ha difeso la linea
del rigore e quindi del risanamento dei conti pubblici
per investire di più nel rilancio dell’economia e quindi
per cogliere al volo l’opportunità dell’aria felice che si
respira in Europa, perchè cresca il pil insieme con la
produttività e la competitività; la trasparenza con la
quale si discute il percorso di riforma delle pensioni,
per eliminare l’iniquo scalone voluto da Maroni (e da
Tremonti), allo stesso tempo aggiornando il sistema,
tenendo conto di quanto siano cambiati lavoro e
attese di vita e di quanto in fondo sia normale,
tutt’altro che un’eresia, pensare che ciascun lavoratore
possa decidere da sè qualcosa del proprio destino.
Prodi ha chiesto tempo. Fra un mese presenterà i

numeri. Intanto si consulteranno parti sociali e
sindacati. «Alta concertazione» ha indicato Rutelli,
sottolineando, anche con enfasi, la necessità di passi
condivisi e di dialogo che arricchisca le proposte. Come
da tempo non si vedeva e non si sentiva. Per questo
meglio così: meglio un piano che si costruisce poco per
volta, sperando che duri, perchè le pensioni non
diventino il tormentone di ogni stagione. Il primo
diritto di un lavoratore è la certezza.
La promozione del centrosinistra, malgrado le infinità
difficoltà di quest’Italia, ha una controprova nelle
consuete e patetiche e irritate reazioni del centrodestra:
spicca ovviamente Tremonti, ospite a Cernobbio, che
dopo aver invitato tutti i pensionabili d’Italia alla fuga
e «al si salvi chi può» (proprio lui che s’era inventato
con Maroni una riforma previdenziale per
accontentare l’Unione europea), ha respinto al
mittente (cioè al presidente Napolitano) l’invito al
dialogo. Sogna il ribaltimento e la grande coalizione,
sogna la “centralità” di un parlamento, che il suo
governo aveva sempre considerato un noioso intralcio.
 o.p.

Sulle pensioni
interventi nel nome
della flessibilità
Obiettivo, attenuare gli effetti dello «scalone»
Damiano: mai pensato di alzare l’età pensionabile

MASSIMO PACI Per l’ex presidente dell’Inps, se oggi si deve metter mano al sistema previdenziale è colpa di Berlusconi che non ha voluto aggiornare i coefficienti

«Basta qualche ritocco, la Dini è sufficiente»

VILLA D’ESTE

Sul futuro di Telecom e La7 faccia
a faccia Prodi e Tronchetti Provera

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano Foto di Giuseppe Aresu/Ap

La «magagna» del no-
stro sistema pensioni-
stico, come la chiama
Massimo Paci, ex pre-
sidente dell’Inps dal
1999 al 2003, profes-
soredisociologia,èda-
tata. Ma non troppo.
Basta tornare indietro
di due anni, nel 2004,
quando ministro del
Lavoro era un tale Ro-
berto Maroni. Allora
si decise di non riag-
giornare i coefficienti di ponderazio-
ne - che permettono di calcolare il
trattamento finale della pensione
principalmente in base ai versamen-

ti, all’età di ritiro, all’allungamento
dellavita - come voleva la legge Dini,
«una delle migliori in Europa», del
1994.Daquelmomentolaspesapen-
sionistica è diventata un’incognita,
nonchéunacroceper l’attualeesecu-
tivo.
Perché professore?
«Perché adesso, chiaramente, con
l’aspettativa di vita allungata, gli
esborsi nel lungo periodo crescono.
È importante intervenire».
In che modo?
«Rivedendo i coefficienti della legge
Dini. È possibile farlo in ogni mo-
mento.Tra l’altro, senonricordoma-
le, è anche previsto un meccanismo
fondatosullaconcertazione. Ilgover-

noBerlusconinonl’hafatto.Hascari-
cato questa grana al suo successore.
Perdipiùhavaratouna legge in tota-
le contrasto con la Dini, quella dello
“scalone”, imponendo un’età più al-
ta di pensionamento per legge, cosa
che è sbagliata e anti moderna».
Ed è possibile aggiornare la Dini
nell’arco temporale di un mese,
prima del varo della Finanziaria da
parte del governo?
«Pensodisì.Hovistoanchechecirco-
lano alcune cifre. Non sono calcoli
molto complessi da fare».
E questo porterebbe a risparmiare
quanto?
«Be’, questa è materia che riguarda
più gli uffici tecnici. Posso dirle però
che la legge Dini, a regime, aveva già
dimostratoche icosti dal2014 sareb-

beroscesi.Tant’èchea livellointerna-
zionale noi avevamo ottenuto che si
smettessediattaccare l’Italiaper l’ele-
vato costo del suo sistema pensioni-
sticoquandopresentammoproiezio-
nichedimostravanocheapartiredal
2014 la curva dei costi cominciava a
diminuire. Molto prima di quanto si
fosse registrato in Germania o in
Francia».
Rivedere i coefficienti,
professore, che cosa significa in
particolare?
«Si può spostare di un anno il livello
inizialedicalcolodelperiododi flessi-
bilità. La “Dini” aveva fissato un’età
di pensionamento flessibile e volon-
taria da 57 a 65. Oggi con una più al-
ta aspettativa di vita si potrebbe por-
tare il livello iniziale a 58. Ma non di

più».
E per chi vuole continuare a
lavorare?
«Si creano degli incentivi economici.
Ma non solo. Si deve fare opera pres-
so i datori di lavoro convincendoli
cheèbene tenersiunapersonaesper-
taeanzianaechenonèverocheque-
sta è un peso per l’azienda. Ma si de-
ve fare un’opera di convincimento
anche verso i sindacati cercando di
far capire che i prepensionamenti so-
no una cosa sbagliata. In questo qua-
dro si può affrontare un graduale
spontaneo innalzamento dell’età di
pensionamento. Che è già in atto,
tra l’altro.Dal2000 inpoi l’etàmedia
degli uomini in Europa si sta innal-
zando. Una dato in contro tendenza
rispetto ai 15 anni precedenti visto

che si entra nel mondo del lavoro
più tardi e si vive più a lungo»
Che ne pensa della proposta di
accorpare degli enti previdenziali?
«Credo che sia una proposta interes-
sante. Perché non sembra, ma avere
questa divisione in tanti enti è parti-
colarmente costoso. Io posso dirlo
perché da presidente dell’Inps avevo
notatocome ci fosse unsovradimen-
sionamento delle spese. D’altra parte
èpresso l’Inpscherisiedela fonteuni-
ficata, l’archivio, per tutti gli altri isti-
tuti».
Che consiglio darebbe all’attuale
esecutivo?
«Nonsaprei.Lapoliticahaisuoi tem-
pi ed è difficile entrarci. Ma queste
proposte non sono difficili da mette-
re in pratica».

OGGI

◆ È il momento del popolo
della Nutella, degli
spalmatori, insomma.
«Spalmare» è diventato il
verbo più gettonato. Lo
Zingarelli insegna: stendere
con uniformità una
sostanza pastosa od
oleosa su una superficie
solida. Fette di pane, nel
caso della Nutella. Corpi,
nel caso di creme e olii
abbronzanti. L’estate è
finita ma da spalmare c’è
ancora molto. La
Finanziaria, in uno o due
anni; le ferie, in tre o dodici
mesi; i Festival del cinema,
tra Venezia e Roma. Al
Festival di Cannes, intanto,
l’albo d’oro dei premiati si
chiamerà «Spalmarès».  

Rep

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

■ di Roberto Rossi / Roma

L’INTERVISTA

«Basta con le rigidità»
L’esecutivo punta
ad adeguare
il sistema alle diverse
esigenze dei lavoratori

L’intervento, che
ha come traguardo
l’equilibrio dei conti,
sarà discusso
con le parti sociali

■ La prima volta si erano visti
a metà luglio. Il 19 per la preci-
sione. Marco Tronchetti Prove-
ra era andato dal presidente del
Consiglio a Roma, tralasciando
impegni confindustriali, a Pa-
lazzo Chigi. Poi non c’era stato
altro modo di vedersi faccia a
faccia, finoaieri sera.ACernob-
bio, sulle spondedel lagodi Co-
mo, Romano Prodi e il numero
uno di Telecom hanno avuto
modo per confrontarsi di nuo-
vo.Lontanodasguardi indiscre-
ti, ma poi non più di tanto, i
due hanno affrontato di nuovo
l’argomento Rupert Murdoch.
Perché a Milano il 7 settembre
prossimo Telecom e New-
sCorp, attorno a un tavolo, si

metteranno a discutere. Su che
cosa? Accordi commerciali, di-
cono le parti. Più probabile l’in-
gresso di Murdoch in Telecom
attraverso la porta Olimpia, la
holdingche della società telefo-
nica ha il 18%.
Una possibilità che al governo
italiano proprio non va giù. Un
concetto esposto a luglio («non
possiamo assistere silenziosa-
mente al passaggio di Telecom
Italia inmanostraniera») e riba-
dito, secondo indiscrezioni, ieri
sera.Anche perché un accordo
Telecom-Murdochrivoluzione-
rebbe una fetta del nostro siste-
matelevisivosegnandoprofon-
damente Telecom, una delle
più grosse società italiane.

Si è concluso il Forum
di Bari. Chiesti
interventi in tema di
giustizia fiscale
welfare e ambiente

Spalmarès
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PARTE DALLA «RICONOSCENZA» che si

deve ad Occhetto e arriva a una scommessa

che è «pronto a fare e sottoscrivere subito».

Walter Veltroni riesce ad incassare applausi, al-

la Festa nazionale del-

l’Unità, anche quando

ha parole di apprezza-

mento per un politico

che da anni ormai non riserva ai
vertici Ds che commenti assai po-
co teneri, o quando difende un
progetto,quellodelPartitodemo-
cratico,chenonriscuote solocon-
sensi dentro la Quercia. "Non so-
lo la sinistra, ma tutto il paese de-
ve avere riconoscenza verso chi
propose la svolta dell'89", dice il
sindacodiRomaarrivandoaPesa-
ro. Di fronte a una platea di oltre
duemila persone, ricorda i mo-
menti critici che visse il Pci, le dif-
ficoltà a "prendere un grande par-
tito, che aveva fatto una grande
storia e dirgli di cominciare un'al-
trastoria".Maricordaanchei frut-
ti di quel "parto difficile" e quelli
che ancora possono arrivare.
"Quando nacque il Pds ci ponem-
mo due obiettivi: creare le condi-
zioni per l'alternanza, perché per
cinquant'anni aveva sempre e so-
lo governato la Dc, e unire la sini-
stra.Oggipossiamodireche ilpri-

mo obiettivo l'abbiamo raggiun-
to, nel '96 e nel 2006, il secondo
dobbiamo raggiungerlo ora".
ÈdelPartito democratico chepar-
la, della necessità di unire le forze
riformistepercompletareundise-
gno iniziato quasi vent'anni fa,
che dal '95 ha preso una fisiono-
miabenprecisa, quella dell'Ulivo,
e che oggi non è più rinviabile.
"C'è una storia di dieci che merita
aquesto puntoun'accelerazione".
Achiederlo,dice, sonogli elettori,
che anche alle ultime politiche
hannopremiato più la lista unita-
riaallaCameracheDseMargheri-
ta al Senato. "E se c'è una cosa che
ipartitinonpossonofareè ignora-
re i segnali chiari che gli elettori
mandano". La platea è d'accordo,
e si fa sentire. Veltroni va avanti e
a Giovanni Floris che lo intervi-
sta, ma in sostanza a tutti quelli
che lo stanno a sentire, dice che è
pronto a fare e firmare una scom-
messa: "Il partito democratico
può arrivare immediatamente al
40%". Non è un azzardo, è un ra-
gionamento. "Se l'Ulivo ha preso
il33%nonesistendoinquantota-
le nella vita politica italiana, allo-
ra se si apre ulteriormente ad altre
forze riformiste, socialiste, laiche,
ese raccogliequeimilionidi italia-
nichenonsi identificanoneiDse
nella Margherita ma che voglio-
no stare nel campo democratico,
allora è disponibile una forza del
40%. E a quel punto cambierebbe
il segno e il futuro del Paese".
Dagli applausi si direbbe che tut-
tovabene,che insalanonc'ènes-
sunochetemeunannacquamen-
to identitario. Ma la questione

c'è, da mesi fa discutere dentro ai
Ds, e Veltroni lo sa. Per questo
apre il capitolo: "Siamodi frontea
un film già visto. Ogni volta che
si cerca di far nascere qualcosa di
nuovoqualcunoalza l'indicepun-
tandoloverso l'identità.Ma la sto-
ria della sinistra non è pura con-
templazione,non èpaura dicam-
biare.La grandezza della sinistra è
che è sempre stata storia di cam-
biamento.Lasinistranonèunasi-
gla o un simbolo, è un insieme di
valori". Ancora applausi. E se Flo-
ris evoca la parola "scissione", ri-
cordando la contrarietà delle mi-
noranze della Quercia al partito
democratico, Veltroni fa piazza
pulitadellaquestioneconunafra-
se: "Dobbiamo tutti sapere che
quello che vogliamo non può es-
sere un partito moderato, perché
se no non sarebbe democratico".
Ma non è questo il problema. Il
nodo da sciogliere è come far na-
scerequestopartitochetuttidico-
no di volere e che però stenta a
prendere corpo. Sono due, secon-
do Veltroni, le cose da fare. La pri-
ma:"InquestomomentoDs,Mar-
gheritaealtri chevoglionolavora-
re a questo progetto devono co-
minciare a discutere di ciò che
unisce, perché se si parla di ciò
che divide non si farà mai il Parti-
todemocratico.Se si evoca laque-
stione dell'appartenenza interna-
zionale o le questioni etiche, non
siva da nessuna parte. Ma allora è
megliodirlo subito: ciascun parti-
to si rinnoverà come è giusto che
sia". Ma non è questa la strada,
per il sindacocapitolino.Chearri-
vaallasecondacosadafare: "Qual-

cuno faccia il primo passo, qual-
cunodica: cominciamoa mettere
in moto il processo del Partito de-
mocratico". Il problema, dice,
non è se qualcuno frena. "Non è
che ci siano resistenze evidenti,
ma non possiamo perdere questa
opportunità.Senondiamovitaal

nuovo soggetto non è che tra due
anni ci ripresentiamo alle provin-
ciali riesumando il simbolo dell'
Ulivo.Ol'Ulivodiventaunagran-
de nuova sfida del centrosinistra,
anche come elementodi centrali-
tà delgoverno, oppure l'Italiaper-
derà una grande occasione". E a

proposito di governo, si dice d'ac-
cordoconla strada intrapresacon
la Finanziaria e con la proposta
sulle pensioni di Damiano, men-
tre a Floris gli domanda se nei pri-
mi cento giorni il governo abbia
fattoqualcosachenonritienegiu-
sta, risponde con un sorriso:

"Nonmivieneinmente…esean-
che mi venisse in mente non ve
lo direi". Però dice: "Mi auguro
che la maggioranza si allarghi.
Penso che ci siano tante persone
chevivonoconmalessere l'appar-
tenenza alla Cdl, soprattutto tan-
ti cattolici".

Il sindaco di Roma, Walter Veltroni ieri allla Festa dell’Unità di Pesaro Foto Ansa

Partito democratico
Veltroni: partiamo
da quel che ci unisce
Il sindaco di Roma alla Festa di Pesaro
«Qualcuno faccia subito il primo passo»

PERA

«Senza idee la Destra
rischia di inciampare»

OGGI

DOPO VALLETTOPOLI

Malgioglio, fuori dalla Rai
omaggiato da Mediaset

La maggioranza?
Spero che si allarghi
ci sono molti cattolici
che vivono male
l’appartenenza alla Cdl

Buona l’impostazione
del governo
sulla Finanziaria
Interessante Damiano
sulle pensioni

ROMA «Una leadership si gio-
ca sulle idee»e «su questo terre-
noladestra rischiadi inciampa-
re».Neèconvintol'expresiden-
te del Senato Marcello Pera,
che in un passaggio del suo in-
terventoalla Summer school di
Frascati intitolato «Noi, conser-
vatori liberali», lamenta la scar-
saattenzioneneldibattito inter-
noalcentrodestra ai «program-
mi politici» e alle cornici di cul-
tura entro cui inserirli». «Allo
stato attuale - dice - fioriscono
le bizze, i dispetti, i narcisismi»,
eppure «noi siamo convinti
che per una nuova aggregazio-
ne vi sia l'opportunità» e che
«una grandissima parte di elet-
tori aspetti di coglierla».
Per l'esponente di Forza Italia,
all'orizzonte vi sarebbe «l'op-
portunità di un partito e di un'
aggregazione di tipo conserva-
tore liberale». Una dottrina,

quelladelconservatorismolibe-
rale, che si «basa - spiega sem-
pre Pera - sulla difesa della no-
stra tradizione europea e occi-
dentale e sulla custodia della
nostra autonomia individua-
le».
Ci sono difficoltà sul percorso
diunprogettounitarionelcen-
trodestra, ma anche a sinistra
l'exnumerounodiPalazzoMa-
damavedemoltecontraddizio-
ni: «Contro iprogetti democra-
ticidelsindacoVeltroni, cheac-
celera, sta l'asprezza radicaledel
ministro D'Alema che frena.
Contro il cristianorinatoRutel-
li sta il democristiano Parisi».
Dalla politica interna a quella
internazionale.PerPera, l'Euro-
pacontinuaadavere«unapoli-
tica estera debole, più di accon-
discendenza» con «i regimi di-
spotici che di lotta al fonda-
mentalismo islamico».

Guardare
e

toccare

www.lancia.it

Oggi è più facile conquistare
Lancia Ypsilon.

Fino al 16 settembre tua con anticipo zero,
prima rata a dicembre 2006,
supervalutazione dell’usato e

assicurazione Kasko con
Furto/Incendio gratis per un anno.

Esempio di finanziamento per Lancia Ypsilon 1.2 8V: prezzo chiavi in mano €11.100 (IPT esclusa). Anticipo zero 1a rata a dicembre 2006. Durata finanziamento 72 mesi, 70 rate da €205 comprensive della copertura assicurativa Prestito Protetto, spese gestione pratica €200 + bolli (TAN 5,95% - TAEG 7,12%). L’offerta prevede, oltre alla marchiatura vetri, la polizza Furto/Incendio
e Kasko omaggiata per 1 anno dalla data di consegna del veicolo ed è vincolata al finanziamento sopracitato. Salvo approvazione SAVA. Condizioni valide esclusivamente sulle vetture in stock. Le condizioni contrattuali sono disponibili presso le Concessionarie Lancia. Ypsilon: consumi da 4,5 a 6,6 litri/100 km (ciclo combinato). Emissioni CO2: da 119 a 157 g/km.

ROMA C’è una grande mamma per
Malgioglio Cristiano, cresta bianca
su zazzera tinta d'arancio. È mam-
ma Mediaset, che accoglie con un te-
neroabbraccio e sfrenato entusiasmo
l'ultimo degli sdogagandi, solo uno
dell'immensaplatead'italicipeccato-
ri. Ricordate Raiopoli, detta anche
Vallettopoli? Ricordate il paese divi-
so tra indignazioneegomitatediam-
miccamento, le battute grevi e le spie-
tate descrizioni di una Rai né più né
meno alla stregua di una Sodoma &
Gomorra ben più sfrenata dell'origi-
nalebiblico?Ebbene,dimenticate tut-
to ciò:dopo lepaterne eamorevoli as-
sicurazionidaparte di Berlusconi Sil-
vio, in arte ex premier, nei confronti
di un'affranta Elisabetta Gregoraci -
simbolouniversale,ormai,della cate-
goria morale della valletta - sul di lei
futuro professionale, l'Italia sentiva
assoluta urgenza dello sdoganamen-
to immediato di un altro dei maggio-
ri protagonisti di quello che solo un

bieco moralismo della sinistra poté
chiamare"scandalo": il signorMalgo-
glio Cristiano, appunto. Quello che
la tvdi Statoaveva, scoppiata la tem-
pesta, pensato bene di espellere dai
propri palinsesti, quello il cui hobby
in Rai pare fosse, secondo le intercet-
tazioni, quello di "presentare" avve-
nenti figliole alle persone cosiddette
"giuste".Pare.L'attopurificatoreèav-
venutosabatosera inunodeimaggio-
ri templi Mediaset, ossia il program-
ma "Cultura Moderna", condotto da
Teo Mammucari, considerato da ta-
luni "la" trasmissione-cult dell'estate
2006. Ospite speciale - anzi, d'onore
- ilMalgioglio.Mammucarigrida (ci-
tiamo a memoria): "Perché non tutti
lo sanno: Cristiano ha scritto tante
canzoni per Mina, per Iva Zanic-
chi… per Celentano!". Breve, studia-
tissima, pausa,degna dei grandi "en-
tertainer": "...E per la Gregoraci!". E
ho detto tutto.
 Roberto Brunelli

■ di Simone Collini inviato a Pesaro
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BENVENUTI E questo è solo un’anticipazio-

ne, perché, più su, tra le colline che circonda-

no Bourj Qalaouay, inizia la terra dei

«shahid», dei martiri che hanno dato la vita

per la causa del parti-

to di Dio. E qui sono

arrivati gli italiani. L’al-

tra sera, quando la

colonna dei Lagunari e dei fuci-
lieri del San Marco, composta
da una decina di giganteschi
blindati AAV7, camion e jeep,
ha percorso questa strada centi-
naia di persone hanno salutato
il passaggio sventolando ban-
dierine italiane e gridando ben-
venuti.
«Ho provato una grande gioia -
ci dirà poco dopo il maresciallo
maggiore Giuseppe Palma - i
bambini gettavano riso sui no-
stri mezzi e ci salutavano sorri-
denti».
Percorrendo stradine tortuose,
spesso interrotte da posti di
blocco dell’esercito libanese, si
raggiunge il villaggio di Bourj
Qalaouay situato a circa 6 chilo-
metri dal fiume Litani, 25 ad est
i Tiro, 13 dalla Linea Blu che de-
limita il confine con Israele. Le
postazioni 9-10 e 9-1 dell'Unifil
sono situate su due collinette,
poste una di fronte all'altra.
Stranamente il «turbante blu»
indiano che fa la guardia all'ac-
campamento assieme ad un sor-
ridente soldato ghanese, non
solo non oppone un rifiuto al
nostro ingresso, ma apre rapida-
mente il cancello e ci esorta ad
entrare.
Nella base italiana si avverte un
clima di grande entusiasmo, di
ottimismo; per dirla in gergo
militare il «morale è altissimo».
Vicino ad un muricciolo, a po-
ca distanza da una fila di blinda-
ti bianchi con le insegne dell'
Onu, una decina di fucilieri e di
lagunari, sta facendo man bas-
sa di «viveri k». Sono tutti ragaz-
zi sui vent'anni con le teste rasa-
te.
«Le razioni sono migliorate ne-
gli ultimi tempi - dice uno di lo-
ro - nei "viveri k" hanno messo
Enervit, tortellini e riso, e un'ot-
tima macedonia».
«Questi ragazzi una settimana
fa andavano in discoteca» sus-
surra un ufficiale. «Ieri tutti ci
salutavano, erano contenti del
nostro arrivo - dice uno dei La-
gunari - sono stato in Bosnia e
in Iraq, ma davvero non ho mai
visto nulla di simile. Abbiamo
notato tanti volti sorridenti».

«Noi siamo fucilieri del San
Marco - dice un altro che veste
una maglietta con la scritta
"Nuova Babilonia, Nassiriya" -
stavamo in Iraq quando è stato
ucciso Matteo Vanzan (16 mag-
gio 2004 ndr) ed ora siamo di-
ventati fratelli dei Lagunari, sia-
mo i marines italiani». «Sì, fino-
ra - interviene un altro - abbia-

mo incontrato solo benevolen-
za, come nel 1982 quando gli
italiani sono venuti in Libano
la prima volta».
Ai cronisti che ricordano le dita
nervose dei fanti a contatto con
i grilletti delle mitraglie e le cor-
se in contromano per sfuggire
agli agguati nelle strade di Nas-
siriya, questo pare addirittura

un altro mondo. «Per noi - spie-
ga il maggiore Tamai - questa è
solo una sistemazione provviso-
ria, una "trading area" dove ci
addestreremo per entrare nella
macchina delle Nazioni Unite.
Unifil era composta da circa
2000 uomini, sono arrivati 200
genieri francesi, ne arriveranno
altri e, in poche settimane, ci sa-

ranno in Libano 15mila caschi
blu». Il tenente di vascello Vit-
torio Parrelli sta intanto prepa-
rando la lezione del giorno: «In-
segniamo ai soldati la differen-
za tra sciiti, sunniti e maroniti,
alcune nozioni di storia del pae-
se, diamo consigli su come com-
portarsi con la gente».
Trascorsa la notte nei sacchi a

pelo, i marines italiani stanno
gonfiando le tende con i com-
pressori e preparando le cucine
da campo.
Nell'accampamento ci sono 5
donne; Oriana Mazza, caporal
maggiore di Canosa di Puglia, è
alla sua prima missione. «Mi
raccomando - dice - scrivete "fu-
ciliera" al femminile, se poi ag-
giungete che 800 uomini parte-
cipano alla missione non mi of-
fendo, ma qui siamo davvero
tutti eguali». Nei volti di questi
ragazzi italiani si legge l'entusia-
smo e la soddisfazione che ac-
compagnano l'inizio della mis-
sione Leonte. E questa è una ri-
serva di energie che occorre
spendere con saggezza, perché,
appena fuori l'accampamento,
il clima è cupo ed il territorio
appare carico di insidie e trap-
pole.
Ad appena tre chilometri dalla
base Unifil si trova il villaggio
di Srifa, teatro di furiosi combat-
timenti. Il centro dell'abitato è
stato letteralmente disintegra-
to dai bombardamenti israelia-
ni. Tre bulldozer stanno spia-
nando la piazza trasformata in
un deposito di macerie. Tra i
mattoni è stato acceso un fuoco
per bruciare quel che resta dei
mobili e delle suppellettili. Il
fatto che moltissimi edifici pre-
sentino fori di proiettili di mi-
tragliatrice, fa ritenere che qui
sia sia combattuto casa per ca-
sa. Ci siamo fermati da pochi
istanti quando, silenziosamen-
te giunge alle nostre spalle un
uomo con la barba curata e lo
sguardo tagliente. Non rispon-
de ad alcuna domanda, ma os-
serva facendo intendere che gli
intrusi sono indesiderati. In
una casa della periferia, una del-
le tante crivellate dalle raffiche,
una donna vestita di nero pian-
ge seduta su una sedia, mentre
due uomini stanno per aziona-
re un trapano che servirà per
rabberciare un muro trafitto da
una sventagliata.
«Vorrebbe rispondere alle no-
stre domande - spiega l'interpre-
te - ma il figlio non vuole, ha
perso due fratelli nella guer-
ra..».
Nell'altra piazza del paese un gi-
gantesco pugno di cemento
gronda sangue e stringe un filo
spinato. Tutt'attorno le foto dei
«shahid», i martiri. Uscendo
dal paese si nota una lunga di-
stesa di foto giganti issate su car-
telli. Nella parte inferiore una
piccola didascalia riporta il no-
me dell'ucciso. Bandiere gialle
segnalano i centri dove Hezbol-
lah consegna i «risarcimenti» al-
le famiglie che hanno perso la
casa. Ma anche qui nessuno par-
la, ma quel che si legge sugli stri-
scioni ben descrive gli umori
del luogo: «Hezbollah ha vinto,
Israele ha perso».

EMILIO MOTOLESE Il vicecomandante della forza da sbarco italiana: ora studiamo e ci addestriamo

«Il contingente operativo fra una settimana»
Il colonnello Emilio Motolese è il
vice comandante della forza da
sbarco italiana. Sabato sera ha gui-
dato la colonna dei lagunari e del
reggimento San Marco sulle colline
ad est di Tiro. Nell’accampamento
Unifil dirige l’allestimento del cam-
po italiano e accetta di rispondere
ad alcune domande dei giornalisti.
«Saremo operativi tra una settima-
na. Staremo alcuni giorni qui in
questa base per addestrarci e fami-
liarizzare con i caschi blu che erano
già sul terreno. Siamo agli ordini
del comando delle Nazioni Unite».
Colonnello quale è stato il primo
impatto col Libano?
«Buono, in un’ora e mezza abbia-
mo raggiunto con la colonna que-
sta località che dista venticinque

chilometri da Tiro in direzione est
e tredici dalla Linea Blu. Qui abbia-
mo incontrato gli indiani e i ghane-
si che schierano ciascuno un batta-
glione. Per noi questa è solo una ba-
se di transito, staremo qui una setti-
mana, forse dieci giorni, poi ci spo-
steremo nell’area che verrà destina-
ta definitivamente al contingente
italiano e diventeremo a quel pun-
to operativi. Entro stasera (ieri sera
ndr) sarà completato lo sbarco in Li-
bano e vi saranno ottocento solda-
ti italiani».
Che cosa farete nei prossimi
giorni?
«Staremo prevalentemente all’in-
terno della base ci addestreremo,
cercheremo di ambientarci di fami-
liarizzare con i contingenti Unifil

già presenti, svolgeremo per così di-
re attività propedeutiche».
Come funziona la catena di
comando?
«Siamo in costante contatto radio
con il comando di Naqura dove si
trova il generale francese Pellegri-
ni. Sono in programma riunioni e
incontri informativi. La missione
si sta mettendo dunque in moto.
Noi siamo venuti in Libano con
una forza che si chiama Capacità
Nazionale di Proiezione in mare. Il
comandante è il controammiraglio
Claudio Confessore, che è atteso
qui. In questa prima fase io ho fat-
to il comandante a terra».
Come può riassumere i compiti
della missione italiana?
«Dobbiamo rinforzare il contingen-
te delle Nazioni Unite e puntare a
creare un clima di serenità e di sicu-

rezza in questa regione. Nei prossi-
mi giorni, assieme al comando del-
la missione delle Nazioni Unite
che si trova a Naqura, approfondi-
remo la conoscenza dei compiti
che ci attendono nei prossimi tem-
pi».
Sabato il comando italiano ha
deciso di modificare il programma
dello sbarco, per quali ragioni?
«In casi come questo è il mare che
“decide”. Sbarcare centinaia di sol-
dati non è un operazione facile. Il
moto ondoso può modificare le du-
ne, e ciò che appare alla sera non si
rivede poi al mattino. Per questo
abbiamo dovuto inviare i sommoz-
zatori per non dover affrontare
cioè problemi improvvisi. Tutto pe-
rò si è svolto nel migliore dei mo-
di».
 t. fon.

BEIRUT Accogliendo l'invito che era stato lanciato dal presi-
dentedel parlamento libanese,Nabih Berri, sabato inoccasione
dell'avviodel sit-indiuncentinaiodideputatinellasededelpar-
lamento, un aereo della compagnia aerea del Qatar oggi pome-
riggio atterrerà all'aeroporto internazionale Rafik Hariri di Bei-
rutviolandoilbloccoaereo impostosulLibanodall'esercitoisra-
eliano sin dall'inizio della guerra con i miliziani di Hezbollah, il
12 luglio scorso. Secondo quanto riferisce l'agenzia di stato liba-
nese Nna, l' aereo atterrerà a Beirut alle 15:30 (14:30 italiane),
provenendo da Doha, con alcuni passeggeri a bordo. La Nna
rende noto che il volo è stato deciso «dopo una serie di contatti
presi dalla compagnia aerea del Qatar con le autorità di Beirut e
di Doha». Già tre giorni fa la società qatariota aveva deciso l' in-
vio di un aereo a Beirut - scrive la Nna - ma poi è statoannullato
per motivi che non sono stati resi noti. Intanto si apprestano a
passare la seconda notte sulle brandine allestite nella sede del
parlamento dieci deputati che hanno cominciato sabato, con il
presidente del parlamento Nabih Berri, un sit in dimostrativo
contro il blocco aereo, marittimo e terrestre attuato da Israele su
tutto il Libano dall'inizio della guerra. La protesta è un primo
passo al quale far seguire poi un eventuale sciopero della fame.

Militari italiani al lavoro nella base di Srifa nel sud del Libano Foto di Jamal Nasrallah/Ansa

Olmert: vorrei incontrare Siniora. Beirut: prima il ritiro
Il premier israeliano in difficoltà manda anche un inviato in Egitto per trattare la liberazione del caporale Shalit

■ dell’inviato a Bourj Qalaouay

■ di Umberto De Giovannangeli

AEROPORTO DI BEIRUT
Oggi aereo del Qatar sfida il blocco israeliano

Libano, per gli italiani accoglienza a due facce
Completato lo sbarco, i militari accampati nella base provvisoria a sei chilometri dal fiume Litani

Bandierine tricolori lungo la strada, gelo contro gli «intrusi» nel villaggio filo-Hezbollah

L’INTERVISTA

EHUD OLMERT apre a Fuad Sinio-
ra. Il premier israeliano afferma di
aver inviato al suo omologo libane-
se ripetuti messaggi per invitarlo ad

undialogodirettoe adiscuteredi unfuturo
accordo di pace israelo-libanese. «Quanto
sarebbe semplice - dice Olmert incontran-
dounascolarescadella Galilea inoccasione
dell'apertura dell'anno scolastico - se il pre-
mier libanese rispondesse ai miei messaggi,
sesedessimoinsieme,ci stringessimolema-
ni, emettessimo finea questo odioche una
partedel suo popolo ciha rivolto contro. Io
sperochequelgiornononsia lontano».Par-
la al futuro di Israele, Olmert, rappresenta-
todaqueibambinichehannovissutoneiri-

fugi sotterranei i 34giorni di guerra, in città
e villaggi colpiti a ripetizione dagli oltre
4mila razzi sparati dalle milizie Hezbollah.
«Nonc'èunpopoloalmondo- sottolinea il
premier israeliano - che aneli alla pace più
del nostro. Noi perdoniamo in fretta e ci
rappacifichiamo facilmente. Quello che
chiediamoè molto semplice,naturale,nor-
male e comprensibile: vogliamo goderci la
vita, alzarci la mattina senza preoccupazio-
ni». In serata giunge la risposta di Beirut. Il
primo ministro libanese non ha ricevuto
nessuna richiesta di incontri da parte di
quello israeliano, ma se anche l'avesse rice-
vuta non sarebbe disponibile all'incontro.
Losiaffermainuncomunicatodiffusodall'
ufficio di Siniora. Nel comunicato si sostie-
neancheche«aIsraelevienerichiestodiap-

plicare integralmente la risoluzione 1701
cheprevede il ritiro di Israeledai Territori li-
banesi occupati e dalle fattorie di Shebaa»,
l'area contestata al confine tra Siria e Liba-
no ed attualmente occupata dalle truppe
israeliane, alle pendici del monte Hermon,
e «di mettere fine ai sorvoli e alle aggressio-
nicheviolanola1701,nonchéalbloccosle-
ale attuato contro il Libano». Replica di Ge-
rusalemme: «La disponibilità manifestata
dal primo ministro è sincera, sta al governo
libanesecogliereomenoquestaopportuni-
tà»,dice a l'Unità Ranaan Gissin, portavoce
di Olmert.
Si accelera invece la trattativa per liberazio-
nedelsoldato israelianoGiladShalit, rapito
il25giugnoda tregruppiarmati palestinesi
sul confine di Gaza, e da allora nelle mani
dell'alamilitarediHamas.Ilquotidianoisra-
eliano Yediot Ahronot ha affermato ieri

che sotto la mediazione dell'Egitto si sta de-
lineando l'ipotesi di uno «scambio» di Sha-
lit con 800 detenuti palestinesi in Israele. Il
giornale di Tel Aviv ha affermato di avere
avuto conferma per la prima volta da fonti
israeliane che si lavora in questa direzione.
Olmertha incaricato nelle scorse settimane
unex-dirigente dei servizi di sicurezza,Ofer
Dekel,di trovareunasoluzioneallavicenda
dei tre soldati rapiti. Stando a Yediot Ahro-
not Dekel ha effettuato nei giorni scorsi
una missione segreta al Cairo, e dovrebbe
tornare presto nella capitale egiziana per fi-
nalizzare un accordo. Secondo il quotidia-
no israeliano il compromesso sul quale si
sta lavorando prevede la liberazione di 800
palestinesi, in tre scaglioni: 300 in parallelo
conil rilasciodiShalit,o pochigiorni dopo,
altri 300 nelle settimane successive e i re-
stanti 200 entro la fine dell'anno.

■ di Toni Fontana inviato a Srifa / Segue dalla prima

PIANETA
Nella zona di Bourj Qalaouay

inizia la terra dei «martiri»
che hanno dato la vita per
la causa del partito di Dio

«Mentre arrivavamo -dice
un ufficiale - i bambini
gettavano riso sui mezzi
e ci salutavano sorridenti»
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«L’OLOCAUSTO È UN FATTO STORICO

innegabile». Kofi Annan lo afferma chiaro e

tondo in conferenza stampa, dopo averlo per-

sonalmente detto al presidente iraniano Mah-

mud Ahmadinejad,

cioè al leader politico

che da circa un anno

non perde occasione

permettere indubbioilgenoci-
diodegliebrei.Unafalsificazio-
nedella storia, cui fadasponda
in questi giorni a Teheran una
mostra di vignette satiriche or-
ganizzata dalla Casa della cari-
catura e dal quotidiano
Hamshahri, molte delle quali
insinuano l’equivalenza fra
shoahe repressionedei palesti-
nesi. A Kofi Annan, secondo
cui«dobbiamoinsegnareaino-
stri figli quello che è successo
nella seconda guerra mondiale
e cercare di garantire che que-
ste cose non si ripetano», il mi-
nistrodegliEsteri iranianoMot-
taki, presente alla conferenza
stampa, replica che «su un fat-
to storico occorre consentire
che siano fatte delle ricerche».
Quelle che svolgono i presunti
esperti invitati alla conferenza
sulla shoah il prossimo dicem-

bre a Teheran. Di questa inizia-
tiva ha parlato il portavoce go-
vernativo Assefi, secondo il
quale il numero delle persone
uccise nei campi nazisti fu
«moltoinferiorerispettoaquel-
lo che è stato scritto».
Nel colloquio con Ahmadi-
nejad, Kofi Annan ha incassa-
to un sì ed un no, rispettiva-
mente suggli sforzi di pace del-
l’Onu in Libano e sul conten-
zioso nucleare. Ma non è chia-
ro quanto quel sì impegni
Teheran ed a fare esattamente
cosa in Libano, mentre allo
stesso tempo il no sul nucleare
riguarda larichiesta internazio-
nale di sospendere l’arricchi-
mento dell’uranio, ma non la
volontà di continuare i nego-
ziati.
Il segretario delle Nazioni Uni-
te sostiene diavereottenuto da
Ahmadinejad l’assicurazione
di un «sostegno all’applicazio-
ne della risoluzione 1701» e il
riconoscimento che «occorre
faredituttoperrafforzare l’inte-
grità territoriale libanese». Kofi
Annan non ha detto se il suo
interlocutore abbia esteso la

sua offerta di cooperazione si-
no al blocco delle forniture
d’armiallamilizia sciita libane-
se Hezbollah. Teheran del re-
sto non ha mai ammesso di ar-
mare Hezbollah, ma solo di so-
stenerne politicamente la cau-
sa.
Sullaquestionenucleare,haag-
giunto Kofi Annan, «il presi-
dente iraniano mi ha ribadito
che l'Iran è pronto a negoziati
per risolvere la disputa, ma mi
ha confermato che non accet-
ta una sospensione dell'arric-
chimento prima dei negozia-
ti».
Secondolefontiufficiali irania-
ne,Ahmadinejadhadettoalse-
gretario generale dell’Onu che
la Repubblica islamica non fa-
rà marcia indietro rispetto al
proprio programma nucleare
pacifico, ameno di un cambia-
mentonellaposizionedegli in-
terlocutori.«Negliultimitrean-
ni -secondoil capo diStato-ab-
biamopersomolta fiducianell'
altraparte.Oraspettaa lorocer-
care di ricostruirla». Il ministro
degli Esteri Manuchehr Mot-
taki,chehatenuto laconferen-
za stampa insieme ad Annan,
ha aggiunto che «non siamo
noiquelli a cui spetta fare qual-
cosa».Mottakihadefinito«ille-
gale» la risoluzione Onu in cui
era stata chiesta la sospensione
dell'arricchimento ed ha accu-
sato il Consiglio di Sicurezza di
averlaadottata«sottolepressio-
ni politiche degli Usa e della
Gran Bretagna».

NABIL SHAAT L’ex ministro di Fatah alla vigilia della missione di D’Alema in Medio Oriente: giusto appoggiare gli sforzi per un governo di unità nazionale

«Hamas, nessuna legittimazione, l’Italia è solo realista»

ANKARA Un altro attentato nel sudest della Turchia. Due
persone, tra cui un poliziotto, sono state uccise dall'esplosio-
nediunabombanellacittadinadiCatak, nellaTurchia orien-
tale. Altre 14 persone sono rimaste ferite. La bomba è esplosa
nelgiardinodiunristorante-saladathefrequentatosoprattut-
to la sera da famiglie di funzionari: l'ordigno, riferisce la poli-
zia, era nascosto in un pacchetto collocato all’interno di un
cassonetto per la spazzatura ed è stato fatto esplodere con un
comando a distanza mentre alcuni agenti si stavano avvici-
nando per ispezionarne il contenuto.
Stando a quanto ha riferito l'agenzia «Anadolu», gli inquiren-
ti attribuiscono l'attentato al movimento separatista curdo
delPkk.Menodiunasettimanafaun'altrabombaesplosanel-
la località turistica di Antalia fece tre morti. Quell'attentato fu
rivendicatodai«Falchiper la libertàdelKurdistan»,considera-
ta da Ankara una delle sigle con cui opera il Pkk.
Dall'inizio dell'anno almeno 98 militanti e 74 militari delle
forze di sicurezza sono morti. Con la sigla dei «Falchi» sono
stati rivendicatidall'iniziodell'annoaltridodiciattentati indi-
versi centri urbani del Paese, per un bilancio di sei morti e ol-
tre cento feriti.

Kofi Annan incontra
Ahmadinejad:
«La shoah è storia»
L’Iran: coopereremo alla pace in Libano
ma proseguiamo il programma nucleare

«Massimo D'Alema
non è solo un amico
del popolo palestinese.
Il ministro degli Esteri
italiano è un "amico"
della pace, uno dei lea-
der europei che cerca
di tradurre le enuncia-
zioni di principio in fatti. Così è avve-
nuto in Libano, così sono convinto
che sarà per la Palestina». Ad affermar-
lo è Nabil Shaath, già ministro degli
Esteri dell'Anp, uno dei protagonisti di
quella «diplomazia sotterranea» che
portò al reciproco riconoscimento tra
l'Olp e Israele e alla firma degli accordi
di Oslo (settembre 1993). «Concordo -
sottolinea Shaath - con quanto affer-
matodalministroD'Alemanell'intervi-

sta a l'Unità: Hamas è una realtà della
società palestinese che non può essere
cancellatacon la forza.Ciò che contaè
la piattaforma politica che sarà alla ba-
se del governo di unità nazionale pale-
stinese. Una piattaforma chiara su due
punti: la ripresa dei negoziati e la fine
dell'Intifada dei kamikaze. Il presiden-
te Abu Mazen merita il sostegno attivo
dell'Europa perchè sta operando per
dar vita a un governo di pace sostenu-
todallastragrandemaggioranzadeipa-
lestinesi».
Nell'intervista a l'Unità, il ministro
degli Esteri e vice premier italiano
ha riproposto la centralità della
questione israelo-palestinese per
una svolta di pace in Medio
Oriente».

«D'Alema fa i conti con la storia e da
politico accorto ne trae le dovute con-
clusioni: la negazione dei diritti nazio-
nalidelpopolopalestinesehaprovoca-
to conflitti, ha alimentato violenza, ha
rafforzatoigruppipiùradicalinelmon-
do arabo e musulmano. L'occupazio-
nedei territori arabi nonha rappresen-
tato per Israele una garanzia di sicurez-
za, al contrario si è rivelatauna politica
fallimentare per Tel Aviv. L'unilaterali-
smo israeliano è parte del problema e
non certo la sua soluzione. Per questo
ritornareal tavolonegozialenonè una
concessione fatta a noi palestinesi ma
un interesse comune».
Nell'intervista, D'Alema sottolinea
l'importanza di un sostegno
europeo agli sforzi del presidente
Abu Mazen per dare vita ad un
governo di unità nazionale. C'è chi

interpreta questa posizione come
una legittimazione di Hamas.
«IlministrodegliEsteri italianononvi-
ve sulla luna. Sa bene, come lo sanno
gli israeliani, che Hamas è fortemente
radicato nella società palestinese e che
è al governo per aver ottenuto la mag-
gioranza dei voti in elezioni giudicate
unmodellodidemocraziadallaComu-
nità internazionale. Ora Hamas sta fa-
cendo i conti con l'esercizio del gover-
nocheècosabenpiùdifficiledellame-
ra denuncia. Nei Territori le condizio-
nidivita si fannosemprepiùdramma-
tiche, da oltre 2 mesi Gaza è sotto asse-
dio e le azioni militari israeliane han-
noprovocato solo nell'ultimomese ol-
tre 200 morti palestinesi. Dall'interno
diHamas si sono levate importanti vo-
ci autocritiche. Occorre una svolta e su
questa necessità che Abu Mazen fa le-

va per costituire un governo di unità
nazionale. Un governo formato sulla
base di un programma chiaro per ciò
che concerne il rilancio del processo di
pace. Sostenere da parte dell'Europagli
sforzidiAbuMazennonèuncedimen-
to o una concessione a Hamas, al con-
trarioèuninvestimentosul futuro.Un
MedioOrientepacificatoènell'interes-
se dell'Europa e in particolare dei Paesi
del Mediterraneo. D'Alema l'ha capito,
mi auguro che non sia il solo».
Lei parla di un governo di pace. Ma
quale pace?
«Quella fondata sul principio di due
popoli, due Stati. Quella delineata nel
"documento dei prigionieri", che pre-
vede la costituzione di uno Stato di Pa-
lestina sui territori occupati nel 1967
da Israele, salvo aggiustamenti territo-
riali da negoziare sulla base della reci-

procità, e la fine della lotta armata nel-
lo Stato ebraico. Se, come io credo, Ha-
mas accetterà questo piano, sarà una
vittoriaper tutti colorochesi sonobat-
tutiper unasoluzione equadel conflit-
to israelo-palestinese. Hamas va incal-
zato non demonizzato».
D'Alema è anche tornato sulla
necessità, come concreto gesto di
apertura verso Israele, della
liberazione del caporale Shalit.
«Le trattative non si sono mai fermate.
In campo c'è la mediazione israeliana
che potrebbe dare buoni risultati. Nel-
lecarceri israelianevi sonocentinaiadi
donne, di anziani, di minorenni pale-
stinesi che certo non rappresentano
unaminacciaper Israele.La loro libera-
zionelegataal rilasciodelcaporaleSha-
lit sarebbe una prova di lungimiranza
da parte delle autorità israeliane».

«Vogliamo la verità su Beslan»
La polizia disperde i manifestanti

NUOVO ATTENTATO IN TURCHIA
Bomba nel giardino di un ristorante: 2 morti

PIANETA

ALLARME DI MADRID

Canarie, sbarcati 1200 clandestini in due giorni: è emergenza

Catturato
il numero 2
di Al Qaeda
in Iraq

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

MOSCA «Lagente deve sapere laverità». Gridan-
do slogan davanti al palazzo della Lubjanka, un
tempo sede del Kgb e ora degli uffici del Servizio
di sicurezza federale, un gruppo di manifestanti
dell’organizzazione «Per i diritti umani», ha cele-
brato ieri a Mosca il secondo anniversario della
strage di Beslan. La manifestazione non era auto-
rizzata e polizia e le forze speciali sono intervenu-
tepesantemente perdisperdere il corteo, molte le
persone picchiate ealmeno una decina i fermati.
I dubbi e gli interrogativi su quello che è davvero
accaduto nella scuola numero 1, dove un com-
mando terrorista prese in ostaggio oltre mille tra
bambini, familiarie insegnanti, sonoancoramol-
tissimi. Nel maggio scorso è stato condannato al
carcere a vita l’unico imputato per la carneficina,

matutt’altrochechiaritoèil ruoloavutodallefor-
zespecialinella faseconclusivadelsequestro, fini-
to con la morte di 322 persone. Oscuro il ruolo
delle autorità che, secondo rivelazioni recenti,
avrebberosaputo inanticipodioredellapossibili-
tàdiunattaccoalla scuoladiBeslan,manonfece-
ro nulla per impedirlo.
Ieri nella cittadina dell’Ossezia del nord si sono
conclusi i tre giorni dedicati alla memoria delle
vittime.Alle 13, 05 locali (le 11,05 in Italia), la cit-
tà si è fermata e le tremila persone riunite nel cor-
tiledell'istitutoscolasticosonorimasteperunmi-
nuto in un silenzio rotto da qualche singhiozzo e
da molte lacrime. Subito dopo, gli studenti han-
no lasciato salire in cielo 322 palloncini bianchi,
uno per ogni vita perduta.

Un momento della manifestazione Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

MADRID Altri 1200 clandestini,
in appena due giorni. A bordo
di caicchi sovraccarichi sono
sbarcati tra sabato e domenica
sulle coste delle Canarie. Un re-
cord anche per l’arcipelago spa-
gnolo, dove dall’inizio dell’an-
nosonoarrivatioltre20.000 im-
migrati. Nel solo mese di agosto
sonostatipiùdi5.000:piùditut-
to il2005.Esettembresiannun-
cia come un nuovo mese record
visto che ormai gli sbarchi sono
giornalieri.
La maggior parte degli arrivi è
dal Senegal e dalla Mauritania,
malgrado le intese raggiunte
con Madrid. Un viaggio ad alto
rischio, in condizioni disperate:

oltrecinquecentoicorpiripesca-
ti dall'inizio del 2006, 84 solo il
passato fine settimana sulle
spiagge mauritane. Una strage
silenziosa.
Il ministro dell'interno Alfredo
Perez Rubalcaba nei giorni scor-
siavevaparlatodiuna«situazio-
ne incontrollabile», ammetten-
do che l'esodo dall'Africa sareb-
be continuato malgrado la mo-
bilitazione della polizia e delle
forzearmatespagnole,gliaccor-
diconipaesi limitrofie il contri-
butoUe.Neigiorniscorsi lavice-
premier Maria Teresa Fernan-
dezde laVega ha compiuto una
missione in Europa per convin-
cere i paesi dell'Ue ad aumenta-

re aiuti e impegno per frenare
l'enormeondatache,haavverti-
to, «quando arriva in Spagna ar-
riva anche in Europa».
Il Commissario europeo Franco
Frattini, nel denunciare il man-
cato aiuto di paesi come Gran
Bretagna, Francia e Germania
ha rivolto un appello agli euro-
pei perché offrano alla Spagna
almeno la stessa solidarietà che
hanno offerto al Libano. Ma ha
ammesso che i processi di rego-
larizzazione, come quello spa-
gnolo, possono avere un «effet-
to chiamata» se non si mette un
freno al lavoro nero che ne deri-
vaenonsi coordinanotali rego-
larizzazioni con Bruxelles.

BAGHDAD Il numero due del-
l’organizzazione terroristica Al
Qaeda in Iraq è stato arrestato
alcuni giorni fa. L'annuncio è
stato dato ieri a Baghdad dal
consigliere per la Sicurezza na-
zionale, Mowaffak al-Rubaie,
durante una conferenza stam-
pa: «L'arrestato è stato identifi-
cato come Hamed Juma Faris
al-Suaidi, anche noto come
AbuHumanoAbuRana». «Era
-ha aggiunto Rubaie- il vice di
Ayyub al-Masri, il quale aveva
preso il posto di Abu Musab
Zarqawi». Zarqawi fu ucciso in
un raid aereo il 7 giugno scor-
so.
Hamed Juma Faris Al-Saidi, se-
condoquanto ha precisato Ru-
baie, «è stato catturato a nord
di Baquba, non lontano dal
luogodove fu ucciso Zarqawi».
Si è trattato di un'operazione
congiunta condotta dalle forze
iracheneedaquellestatuniten-
si, durante la quale sono stati
anche arrestati o uccisi un cer-
to numero di suoi seguaci. Si
nascondeva insieme a loro in
unedificioabitatodadiversefa-
miglie.
«Ha tentato di usare donne e
bambini come scudi umani,
quando noi stavamo per pren-
derlo», ha dichiarato Rubaie.
«DopolamortediZarqawiave-
vamoricevutonotizie riservate
su Hamid al Suaidi e i suoi
adepti -ha spiegato il consiglie-
re-. Abbiamo cominciato allo-
ra a raccogliere informazioni
perscopriredovesi trovavanel-
la provincia di Salahideen, e da
quanto abbiamo saputo a me-
tà giugno, si era spostato a
norddiBaghdadeoperavafuo-
riBaqubanella stessaareadove
fu ucciso Zarqawi».
AlSaidi -di cuinonènota lana-
zionalità, ma che si ritiene pro-
babilmenteessereegiziano-era
il capo diretto di Haithem
al-Badri.Quest’ultimoèaccusa-
to di essere il responsabile dell'
attentato contro il mausoleo
d’oro di Samarra, ha aggiunto
il consigliere alla sicurezza.
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I
brasiliani incominciano a temere che
la campagna di terrore scatenata dal
Pcc dall'interno delle prigioni diventi
un esempio e si diffonda in altri stati e
in altre città. Già alcuni episodi confer-
mano questo timore: a Salvador de
Bahia una quarantina di giovani dete-
nuti sono insorti e hanno preso in
ostaggiosetteguardienonostante le lo-
rorivendicazioni fosserogiàstateavan-
zatee in buona parte accolte dalla dire-
zione del carcere.
Lo stratega del Pcc è Marcos William
HerbasCamachodettoMarcola,39an-
ni passati per oltre la metà in prigione
perchéincominciòbambinolasuacar-
riera di ladruncolo nelle favelas di San
Paolo per poi passare alle banche. Ma
in carcere, dove sconta una pena di 44
anniper rapinaa manoarmata, si èda-
to alle buone letture (adora la Divina
Commedia di Dante Alighieri) e alcu-
ne di esse (come L'Arte della guerra, di
Sun Tzu) lo hanno probabilmente aiu-
tato a raggiungere nel 2002 il vertice
del Pcc, al termine di una guerra tra ri-
vali nella quale perdette la vita anche
sua moglie: l'avvocato Ana Maria Oli-
vatto, freddata con due colpi alla nuca.
La forza del Pcc, già più che nota alle
forze dell'ordine e ai funzionari delle
carceri che spesso hanno preferito trat-
tare con l'organizzazione piuttosto che
confrontarsi con essa, è divenuta im-
provvisamenteevidenteanchealgran-
de pubblico quando i capi hanno deci-
so di dichiarare guerra al governo dello
stato di San Paolo. Il motivo: il giorno
prima due alti funzionari della polizia
paulista avevano descritto la situazio-
ne delle carceri a una commissione del
Parlamento centrale, a Brasilia, e an-
nunciato ladecisionedi trasferire icapi
delPcc inprigioni lontane.Sieratratta-
to di una riunione segreta, ma erano
bastate poche ore perché Marcola e so-
ci entrassero in possesso del verbale. I
loroordini sonopartitidall'internodel-
laprigionePresidenteBernardes, che si
trova a 650 chilometri da San Paolo, e
la trafila è stata così rapida che dal mo-
mentoincuièpartitodalcarcere l'ordi-
ne della sollevazione, a quello in cui
centinaia di "soldati" hanno scatenato
gli attacchi nelle strade della metropo- li, è trascorsa appena un'ora. Ma ciò

che meglio descrive la situazione è for-
se la spudorata dichiarazione poi rila-
sciata da Marcola a una emittente ra-
dio nazionale: «Chiedemmo che ci
ascoltassero con le buone, ma non lo
fecero.E allora abbiamo dovuto richia-
mare l'attenzione».
Non c'è dubbio che tra le cause di que-
sta situazione vi siano anche l'inaspri-
mento dei criteri giuriudici applicato
qualche anno fa (dal 1995 al 2005 la

popolazionecarcerariabrasilianaèpas-
sata da 148 mila a 361 mila persone) e
le condizioni deplorevoli in cui spesso
vivono i detenuti (un commentatore
ha paragonate le prigioni brasiliane al-
le stive delle navi negriere ). Ma al tem-
po stesso le leggi carcerarie prevedono
larghezze sconosciute altrove, basti di-
re che nello stato di San Paolo ogni de-
tenuto può ricevere ogni mese quattro
visite «intime». Il passaggio dal regime
carcerarionormale a quello dettodi se-

milibertà è estremamente facile, e allo-
ra il detenuto può usufruire ogni anno
di vari periodi da trascorrere a casa. Si
calcola, per esempio, che per la Festa
dei genitori, la seconda domenica di
agosto, escano dalle carceri quasi 12
mila detenuti, ma si calcola pure che a
scadenzadelpermessoun20percento
circa si trasformerà in latitante, quasi
sempreprontoa partecipareagli assalti
ordinati da Marcola & C..
Nella maggior parte si tratta di giovani

attorno ai 20 anni, ovvero di quella
fascia d'etá in cui, secondo le statisti-
che, si trova il maggior numero di di-
soccupati, circa il 45 per cento. Ma
anche buona parte degli occupati de-
ve accontentarsi di un lavoro infor-
male,econlapienacoscienzadell'im-
possibilità di varcare le barriere socia-
li impostedalla strutturadella società
brasiliana, sicché per il crimine orga-
nizzato non è difficile arruolarli. I
bambini delle favelas, alla domanda

«che cosa vuoi fare da grande», spes-
so rispondono: il bandito. Sanno che
ciò significa, per la maggior parte di
loro, una morte prematura, ma san-
nopurecheperquasitutti loroèl'uni-
ca alternativa a una vita di miserie e
di stenti che ricorda l'epoca della
schiavitù.
Enonsonocertogli esempidei ricchi
e dei potenti che possono indurli a
cambiare le loro opinioni. Nello sta-
to di Rondonia sono finiti in carcere,
per avere sottratto alle arche pubbli-
che oltre 70 milioni di reali, 23 fun-
zionari pubblici tra cui, nientedime-
no, ilpresidentedelparlamentostata-
le, il presidente del tribunale e il pro-
curatore generale. E attualmente 70
parlamentaribrasiliani,oltre il10 per
centodel totale, è sotto inchiesta (e la
responsabilità di quasi tutti loro è già
stata provata) per avere favorito la
vendita sovrapprezzo di autoambu-
lanze in cambio di denaro.
La gente li ha soprannominati «le
sanguisughe», ma quasi tutti si ripre-
senterannoalleelezioni perusufruire
della immunità parlamentare.

I figli Gisella, Pietro e Simona, le nipoti Sil-
via, Francesca e Giorgia, la nuora Rosalba,
il genero Guido annunciano con grande do-
lore la morte di

LILIANA VIGNANELLI
ved. TOSINI

Milano, 1 settembre 2006

La redazione dell’Unità di Firenze parteci-
pa al dolore di Pietro Spataro per la perdita
del

PADRE
Un forte abbraccio a te e alla tua famiglia.

ANNIVERSARIO
Nel 9˚ anniversario della scomparsa del

Cav. EMILIO FERRI
la moglie Maria, la figlia Luisa, la nipote
Barbara, i generi Giuliano e Felicino e i pa-
renti tutti lo ricordano con tanto affetto e
rimpianto.

Bagnolo in Piano, 4 settembre 2006

■ di Franco Mimmi San Paolo / Segue dalla prima

Per ragioni politiche
nonostante la violenza
l’amministrazione paulista
rifiuta i soldati messi a
disposizione dal governo

San Paolo, le mani
del crimine sulla città

Polizia in azione a San Paolo del Brasile Foto di Maurilio Cheli /Ansa

LA MALAVITA contro lo stato di San Paolo. Già

per tre volte la banda autodenominata Primo co-

mando della capitale, i cui dirigenti si trovano in

carcere, ha squassato la metropoli di undici milio-

ni di abitanti che è pure l'indiscussa capitale eco-

nomica del Brasile

Il Primo comando
vuole esportare
il suo modello di terrore
urbano in altre città
del Paese

SAN PAOLO Una organizzazione premafiosa: così
i criminologi dell'istituto brasiliano intitolato a
GiovanniFalconehannodefinito ilPrimocoman-
do della capitale, nome che vorrebbe richiamare
una ispirazionepolitica del tutto assentedalle reali
motivazioni del gruppo, di dura e pura criminali-
tà.
Nato nel 1993 in un carcere dello stato di San Pao-
lo, ilPccsi èviavia rafforzatoestrutturato finoadi-
ventare una sorta di compagnia dedita a ogni tipo
dicriminedal trafficodidrogaalle rapine,agliomi-
cidi, ai sequestri (la polizia la ritiene responsabile
del70 per cento dei rapimenti cheavvengono nel-
lo stato), e disposta a offrire servizi a chiunque vo-
glia commettere un delitto. Dispone ormai di un
patrimoniovalutato aoltre 100milioni di reali ov-
vero 40 milioni di euro, si calcola che abbia circa
800 affiliati e 100 mila simpatizzanti nelle carceri,
oltre a quasi 10 mila a piede libero, e si sa che ogni
detenuto paga all'organizzazione, per averne la
protezione, 50 reali al mese, che diventano mille

reali per chi è fuori di prigione.
Questodenaro leservesiaperorganizzare isuoicri-
mini sia per affittare autobus che portano i parenti
a visitare i suoi membri nelle carceri. I detenuti, ai
qualiègarantita l'assistenza legaleaspesedell'orga-
nizzazione, ricevonoditanto intantopacchidiali-
menti e partecipano a feste organizzate nelle pri-
gioni, mentre ai loro figli vengono inviati aiuti in
denaro e giocattoli. Alla vigilia dei campionati
mondiali di calcio il Cpp si è premurato di acqui-
stare televisori per tutte le celle che ne fossero
sprovviste. E vengono persino organizzati corsi di
diritto.
I soldi servono naturalmente anche per l'acquisto
di armi e di droga, per corrompere poliziotti e se-
condini, per pagare avvocati che talvolta valicano
il limite della professione e si trasformano in com-
plici,peresempio introducendonellecarceri i tele-
foni cellulari attraverso i quali operano i capi. Una
partedel denaroviene poi impiegata inprestiti per
finanziare ipiani criminosidegli associati, operaf-

fittareappartamentineiqualinascondere i ricerca-
ti. Infine, una buona fetta delle quote rappresenta
laparte spettante ai capi, che pure inprigione con-
duconounavitadi lussocontutti ipiacericheilde-
naro può dare, sesso compreso.
IlcaposupremoéMarcola,ma ilpotereèdecentra-
lizzatoinmodocheil leadernonsia imprescindibi-
le: vi è infatti una direzione composta da sei perso-
ne che sono denominate Torri, e queste a loro vol-
ta passano gli ordini a una serie di Piloti parte dei
quali si trova in carcere mentre quelli in libertà so-
no sparsi in tutto lo stato. Il livello successivo è
quellodeiBinLaden,piccoli trafficantioconsuma-
tori di droga sempre in debito con i fornitori e
pronti a tutto per cancellarlo. La manovalanza del
terrore, infine, è costituitadai piccolimalavitosi - a
volte addirittura bambini - che per cifre minime, e
per dimostrare la loro fedeltà all'organizzazione,
eseguono senza fiatare qualsiasi ordine, compreso
quello di uccidere.
 f.m

Quella cupola premafiosa, con 100mila fedeli nelle celle

IL REPORTAGE
Lo stratega è Marcola

39 anni passati per più
di metà in galera perché
iniziò a rubare da bimbo

PIANETA

L’organizzazione malavitosa
Pcc ha dichiarato
una vera e propria guerra
alla metropoli brasiliana
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NON SOLO RIPOSO Sole, mare e relax, ma

non per tutti. Per migliaia di italiani, infatti, le

vacanze estive ogni anno si trasformano in

un catalizzatore di problemi, ansie e stress

vari che rischiano di

annullare il beneficio

di quei (spesso po-

chi) giorni trascorsi

lontano dai luoghi di lavoro e
dalle città afose. E nemmeno il
rientro, spesso, porta sollievo. Le
vacanze 2006 non hanno fatto
differenza e, numeri alla mano,
fra i protagonisti dei mesi estivi
c’è ancora una volta la lamente-
la.Sonoinfattidiciottomila le se-
gnalazioni giunte fino ad ora al
Codaconssuidisservizie iproble-
mi relativi alle ferie degli italiani,
addiritturaduemila in più rispet-
to all’anno scorso.
Il primato fra “gli ansiogeni”
spettaagli scaliaeroportuali,mes-
si già a dura prova dal terrore at-
tentati: sivadaidisagicausatidal-
la Compagnia AirOne, alle con-
seguenze dell’allarme per i falliti
attentati di Londra che ha man-
dato in tilt per giorni i trasporti
aerei. Ma sono centinaia anche
le lamentelearrivateaicentralini
delsindacatodeiconsumatori re-
lativealpeggioramentodel servi-
zio di smistamento dei bagagli.
Nonacaso,delle18milasegnala-
zioni, il 27% è rappresentato dai
trasporti:«Undatorecord»,com-
menta il Codacons mettendo in
evidenza l’incremento di ben 4
punti rispetto al2005. «La cresci-
ta - spiega l’associazione dei con-
sumatori - si deve proprio alla
cancellazione e ai ritardi dei vo-
li». Così, anche la voce bagagli,
smarriti o consegnati in ritardo,

passa dal 9% del 2005 al 13% di
quest’anno.
In apparente calo l’annullamen-
to di pacchetti turistici che nel
2006 è stato argomento del 12%
delle segnalazioni, contro il 16%
dell’anno precedente. «In realtà
l’anno scorso si era avuto un
boom di annullamenti - osserva
il Codacons - dovuti all’attenta-
to a Sharm el Sheik. Il 12% di
quest’anno è dunque un valore
alto rispettoall’11%del2004eal
9%del2003».Un«decisopeggio-
ramento» è stato registrato an-
cheper il servizio fornitodaglial-
berghi, in particolar modo a cau-
sa delle scarse condizioni igieni-
che: lenzuola o asciugamani mai
cambiati, tovaglienonsostituite.
Capitolo a parte gli insetti, che -
riferisce il Codacons - abbonda-
no sempre, dallo scarafaggio nel
frigorifero, alle zecche nei mate-
rassi. Pessimo anche lo stato di
manutenzionedeicondizionato-
ri d’aria: anche apparecchi che
pur essendo fuori uso perdevano
acqua o emanavano cattivi odo-
ri. Denunciate anche infiltrazio-
ni d’acqua che hanno costretto
in alcuni casi i malcapitati a do-
ver ricorrere alla classica bacinel-
la per raccogliere le perdite. Infi-
ne le spiagge: con segnalazioni
che parlano di escavatori che in-
terrompevano bruscamente il ri-
poso, o di cani randagi che si az-
zuffavano in riva la mare.
In queste condizioni il rientro a
casa potrebbe essere addirittura
una manna dal cielo. Potrebbe,
però. Se non fosse che una volta
tornati incittàallanormalerouti-
nepre-vacanziera, ci sono spesso

malanni e acciacchi ad attender-
ci: Raffreddore, mal di gola, ab-
bassamento di voce, ma anche
problemi allo stomaco e all’inte-
stino. Sono infatti questi i sinto-
mi più frequenti dell’epidemia
virale che ha «accolto» migliaia
di vacanzieri italiani al rientro
dalle vacanze. Problemi respira-
tori, ma anche disturbi di stoma-
co e intestino. Sintomi che sono

spesso classificati come «virus da
rientro», uno spiacevole risvolto
per quasi tre italiani su 10. «Una
forma para-influenzale segnala-
ta dal 20-30% della popolazione
- ha spiegato Roberto Gualtierot-
ti, bioclimatologo dell’Universi-
tádegliStudidiMilano-Estavol-
ta non soltanto bambini e anzia-
ni.Ancheadulti,per lopiù50en-
ni».

●  ●

La proposta di Rutelli

«Cambiamo le ferie
basta con i tre mesi
estivi come si faceva
negli anni Sessanta
Usiamo tutto l’anno»

■ di Vincenzo Vasile

Sarà per farci sentire giovani, come
quandovolavamoquarantaanni fasu-

gli spartani Fokker turboelica della aeroflot-
ta della nostra «compagnia di bandiera».
Sarà la melassa dei ricordi, maa quei tempi
le hostess erano gran belle ragazze, e al cor-
so di formazione imparavano a sorridere.
Ogni tanto si spegneva la luce, chiamavi la
signorina e lei ti invitava ad aver pazienza
per il guasto, di cui «Alitalia si scusa, signo-
re», e in cambio ti rimpinzava di dolcetti.
Oggi c'è poco da sorridere: a parte Guanta-
namo, lo trovateunaltropostodoveviobbli-
ghino a stare tredici ore con gli occhi sbarra-
tinell'oscurità seduti suunapoltroncina fat-
ta per accogliere non più di un metro e cin-
quanta di cristiano? È accaduto di ritorno
da Buenos Aires, all'assegnatario del posto
38C, tenete a mente questo numero, qualo-
ra viaggiaste su un Boeing 777 della nostra
aeroflotta in «economy class», tenendo pur
sempre presente che andare e ritornare dall'
Argentina a Roma costa sui 1900 euro. Il
giornale-omaggio (Corriere, Repubblica, il
Sole-24 ore o Libero è la scelta non proprio
pluralista) informava l'altra mattina i 250
epassa passeggeri del voloBuenosAires-Ro-
maviaMilanochec'è in Italia frattantotut-
to un bailamme di voci, ma ora si dice «ru-
mors», sulla fusione con Airfrance, che non
si capisce se sarà una dismissione, cioè una
svendita, oppure se qualcosina rimarrà in
mano italiana. Eri arrivato faticosamente a
metà articolo, e le pagine economiche sono
giàabbastanzaastruse, quandocalava il si-
pario delle tenebre. Dovete sapere che l'alle-
stimento dei Boeing prevede, incastrato nel
bracciolo, un telecomando che serve ad ac-
cendere la lampadina che proietta la luce
sui singoli posti, oppure consentedi scegliere

di passare il tempo con una decina di film o
videogiochi,unavolta imparatounmacchi-
nosomenu,del quale vienedistribuita a ini-
ziovolounaversionestampata,dall'accatti-
vante titolo «Alitalia for you», che in ingle-
sevorrebbedire: eccoche cosa l'Alitaliaoffre
a te, o a voi, o a lei, secondo i gusti.
Ma niente videogiochi in graziosa offerta
per il passeggero 38C. Né lucetta. Né film.
Incambionoioffriamo«foryou», lettori/po-
tenzialipasseggeri,unanostraoriginale eve-
ritiera sceneggiatura.
Passeggero (rivolto allo stewart 1): «Scusi.
Dov'è il telecomando?».
Stewart1 (daora inpoiS1):«Dentroalbrac-
ciolo destro, signore».
Passeggero (indicando il bracciolo, coperto
dalbracciodiunsovrabbondante eanziano
passeggero che accanto sta armeggiando
con il «proprio» telecomando): «Non c'è».
S1(affettandosorpresa):«Già,nonc'è.Non
vede che è rotto».
S1seneva, continuandoadistribuire ilma-
nualetto «for you», o meglio «for them»
(per loro, per gli altri), mentre «you» - tu -
equivochi il suo silenzio con un tacito impe-
gno a provvedere.
Passano i minuti, l'opulento compagno di
viaggiohasceltoVerdone, egrugniscedipia-
cere, così «you» chiami un altro stewart, da
ora in poi distinto con la sigla S2.

Passeggero (un po' più perentorio): «Ho se-
gnalato al suo collega che qui non c'è il tele-
comando,devo lavorare, scrivere, leggere un
libro, vorrei vedere un film, chedevo fare?».
S2: «Dovrebbe rivolgersi al responsabile di
cabina, mi hanno detto che anche lì in fon-
do c'è un altro signore nella sua situazione,
e una signora davanti ha il sedile che non si
reclina.Manca la saccarinaper i diabetici, e
stavolta non c'è minerale gasata. Solo still
water».
Passeggero (ancora equivocando) rimane in
attesa del responsabile di cabina, e intanto
dà consigli alla ragazza seduta davanti su
come«aprire»una speciedi«slotmachine»
azionando il famoso telecomando.
Ragazza:«I'dwish tobet» (vorrei scommet-
tere soldi).
Passeggero: «Impossible, I think» (penso
che non sia possibile).
Qualche ora più tardi.
Passeggero (ululando):«Dov'è il responsabi-

le di cabina?».
Stewart 3: «È lì in fondo, quello con la bar-
ba,maperora èoccupato. Sa,abbiamosco-
perto che mancano sei pacchi con i cuscini e
le coperte, e che anche altri telecomando
non funzionano, lei non stia così agitato».
Passeggero: «Io non mi agito, agitatevi voi
piuttosto».
Le ore passano lente, l'unica immagine su-
gli schermiper il 38Cè la sagoma dell'aereo
chesimula ilpassaggiodauncontinenteall'
altro, una scritta su fondo verdolino dà la
temperatura esterna in non so quanti gradi
Farenheit, e un utile esercizio mnemonico è
calcolare i corrispondenti centigradi. Si può
anche sottrarre a poco a poco dalle cinque
ore di differenza di fuso l'orario virtuale sul-
la rotta, in attesa che scocchi il momento
dell'arrivo a Milano per le 6.59, local time.
Tua figlia studia scienze e forse ti sa dire se
c'entraqualcosacon la teoria dell'infinito, o
con il paradossodella tartaruga, questoora-

rio-che-non-c'è, da calcolare minuto permi-
nuto, traversando con la mente i meridiani.
Quando dovrebbe essere la mezzanotte ita-
liana, cioè a metà viaggio, il «Responsabile
di Cabina» fa visita al Passeggero 38C. E
spiega che il passeggero ha «perfettamente
ragione» quando dice che «loro» sapevano
benissimo che il telecomando non c'era, e
chissà da quando se - «lo vede?» - un enor-
me cerotto rosso affisso sul bracciolo segna-
la il guasto. E che, dunque, quel posto sem-
plicemente non doveva essere assegnato. «È
stato il responsabile dello scalo a prendersi
questa responsabilità». L'iterazione della
parola «responsabilità» deve avere qualco-
sa a che fare con Freud, all'arrivo bisognerà
controllare.
Avendo«perfettamenteragione» ilpassegge-
ro brevemente si appisola, ma il compagno
diviaggioopulento ecinefilo lo scuoteper in-
formarlo che «questo Woody Allen non mi
piace, troppocomplicato, i giallinon li sa fa-
re, come faccio a tornare su Verdone?». La
ragazza davanti non ha spento il suo scher-
mo, lasciando la scritta «You Win!», hai
vinto!, cullata da quest'augurio elettronico
s'è appisolata, beata l'innocenza.
Più tardi all'aeroporto, quando in vista del-
la coincidenza per Roma equipaggio e pas-
seggeri sono cameratescamenteaccomunati
dall'attesa, ti spiegheranno che da quando

ilmanagerGiorgioCimolihafattospezzati-
no dell'azienda per renderla «appetibile ai
mercati», semplicementegli aerei sonosem-
pre più pochi, e semplicemente non si fanno
più le manutenzioni. Che sono affidate a
una società esterna, con personale ex Alita-
lia, cheadesso -daquando l'aziendaèstata
spezzettata - non fa neanche un minuto di
straordinarioequindisi cura«semplicemen-
te di fare in modo che l'aeromobile non ca-
schi».Maseunoviaggiaalbuio, se l'altrori-
maneimpalatosuunsedile rigido, se si rom-
pe un telecomando, al personale di bordo
non resta che segnalare il tutto con un buro-
cratico verbale. Il responsabile di cabina
(RDC) l'ha fatto il verbale…E intanto l'ae-
reo, il nostro aereo, riparte. Sta già in fase di
decollo per Bangkok su un'altra pista, altro
equipaggio, altri passeggeri. Il nuovo 38 C,
magari congli occhiamandorla, scopriràdi
essere condannato all'immobilità e all'iner-
zia,unaltro rimarrà legatoallacinturadi si-
curezza senza poter distendere le gambe,
stretto e costretto, un altro ancora chissac-
ché. E così via, c'è chi decolla e chi sbarca,
ostinatamentevolandoAlitalia, sempreme-
no appetibili per gli utenti, sempre più appe-
tibili per le svendite, volando vorticosamen-
te per i cieli, Alitalia for you, for them,why?
(Alitalia per te, per loro, Alitalia chissà per
chi, chissà perché).
Ps.Dalsitowww.Alitalia.com:«L'interven-
todimanutenzioneèuncontrollomolto im-
portante nella vita di un aereo e può impe-
gnare i tecniciAlitaliada 8a15giorni lavo-
rativi (da 24 a 45 turni) a seconda dell'ae-
reo. (…). Ad esempio nella cabina vengono
rimosse (e revisionate) tutte le poltrone per
ispezionare lo stato di salute delle travi del
pavimento e quelle sotto le toilettes. (…) Un
lavorocertosinoeaffascinantenelqualenul-
la viene lasciato al caso».

GLORIE NAZIONALI Volo da tregenda in classe «economy»: niente luci per leggere, niente coperte, niente cuscini, nemmeno la saccarina per i diabetici...

Buenos Aires-Roma, una tradotta chiamata Alitalia

Passeggeri in attesa dei bagagli Foto Ansa

Foto Ansa

HANNO DETTO

Bagaglioselvaggioeritardi:18miladenunce
Record nero dell’estate, il Codacons: 2mila in più del 2005, vera débâcle per i servizi aerei

E in agguato c’è la sindrome del rientro: influenza, disturbi gastrici...

■ / Roma

«Non sia così agitato»
insiste lo stewart
Poi, una volta a terra,
avvertono: «Per le sue valige
non stia tanto tranquillo»

Che fine ha fatto quella
che era la «compagnia
di bandiera»? Cura Cimoli:
«Niente manutenzioni,
basta che l’aereo non cada»

 

 

 

IN ITALIA
E poi alberghi infestati
di zecche, scarafaggi

nei frigoriferi...
Per non dire delle spiagge

L’estate dei disservizi:
il 27% dovuto proprio
al caos nei trasporti, +4%
ripetto all’anno precedente

10
lunedì 4 settembre 2006



PIÙ DI 6 ORE di riunione, blindata ai giornali-

sti. Alla fine un comunicato «sottoscritto al-

l’unanimità». Il Consiglio di amministrazione

dell’Ucoii ieri ha fatto tappa a Bologna. All’ordi-

ne del giorno «il rama-

dan, il programma, lo

statuto... ». E la Con-

sulta islamica? E la

Cartadeiprincìpisucui insiste tan-
toAmato, «comprensiva di quel ri-
ferimento ai valori dell’Europa che
già di per sè contengono un giudi-
zio sull’Olocausto», come spiegò
lo stesso Viminale dopo l’ultima
riunione?. «Certo, anche di quello
abbiamo parlato - risponde rapido
il presidente Mohamed Dachan -
ma trovate tutto nel comunicato.
Io dico solo: noi siamo uniti». In
25 dunque hanno sottoscritto un
documento in cui della Carta vie-
ne «accettato il principio riservan-
dosidiapprofondire lamaterianel-
la prossima riunione». «Ma io mi
chiedo - dice invece il segretario
Hamza Roberto Piccardo - : questa
Carta deve valere solo per i musul-
mani? Gli altri cittadini? Che noi
siamo speciali? Che la Costituzio-
ne italiana non basta e allora biso-
gna farneun’altraaparte?Undop-
pione? E poi: chi non aderisce vie-
nesanzionato?».E il riferimentoal-
la Shoah? «No - insiste Piccardo - ,
noncredopropriocheAmatoloin-
serirà. Si tratta di un fatto storico,
sul quale il giudizio è controver-
so... E se poi cominciamoa inserire
fatti storici come “valori” nelle car-
te dove finiamo?».
L’Ucoii comunque ripete che no,
quella pagina a pagamento com-
prata sul Quotidiano Nazionale non
era «razzista» - la parola «antisemi-
ta» però non compare - , ma che è
stata «estesa» in forma erronea:
«Non vi era alcuna intenzione - è

scritto - di equiparare quantitativa-
mente i tragici avvenimenti della
seconda guerra mondiale con
quanto stava accadendo in Libano
ePalestinaoccupata in queigiorni,
ma solo far rimarcare all’opinione
pubblica la similitudine tra alcuni
episodi per quanto riguardava
l’uso assolutamente sproporziona-
to della forza da parte del governo
israeliano».
L’Ucoii ricorda tra l’altro «la diffu-
satolleranzae instraordinariperio-
di di armonia interreligiosa in
Oriente, ma anche nella Sicilia e
nella Spagna governate dai musul-
mani e ancora recentemente in
Nordafrica e Turchia dove trovaro-
no rifugio e sicurezza moltitudini
ebraiche che sfuggivano alla perse-
cuzione».
«A questo proposito - prosegue il
documento - guardiamo con spe-
ranza alla Consulta Islamica per
l’islam Italiano come ad uno stru-
mento utile, seppur insufficiente,
per portare avanti un progetto di
piena e responsabile inserzione dei
musulmani».Macon l’avvertenza:
«L’emarginazionedell’Ucoiidalcir-
cuito istituzionale si tradurrebbe
inevitabilmente in una ghettizza-
zione di una parte importante del-
l’islam italiano, sviluppando una
tendenza alla chiusura e al sospet-
to verso l’esterno».
Ieri è stata la giornata della cultura
ebraica. «Davvero? - conclude Pic-
cardo -. Non lo sapevo. Guardi che
le complicazioni vengono solo dal
sionismo eda Israele. Noi non stia-
mo nè con Hamas nè con altri. In-
vece l’Uceisi identificaconilgover-
no israeliano, gli ebrei italiani si
sentono anche cittadini di Israele,
anzi soprattutto cittadini di Israe-
le».

IN ITALIA

«Carta dei valori», l’Ucoii frena
Piccardo: un doppione, basta la Costituzione. La Shoah? Giudizio controverso

Donne musulmane Foto di Ali Jarekji/Reuters

■ di Edoardo Novella

RINNOVO DEI CONTRATTI

Trasporti, finita la tregua estiva: riprendono gli scioperi
di autobus e aerei. Da mercoledì i primi stop

«A viso aperto contro
l’antisemitismo»
Giornata della cultura ebraica, Gattegna: «Ci avevano
chiesto di annullare tutto, ma non è la strada giusta»

Giornata della Cultura Ebraica Foto Omniroma

■ di Gianni Parrini

«SPAZZARE VIA le false accuse, le diffidenze e le diffama-
zioni che nei secoli scorsi hanno deformato la nostra imma-
gine e sono state usate contro di noi». Con queste parole
pronunciate ieri a Modena, Renzo Gattegna, il neo pre-

sidente dell’Unione delle comunità ebraiche italiane (Ucei), ha inaugu-
rato la «Giornata europea della cultura ebraica». «Stradefacendo», que-
sto il titolodell’eventocelebrato in55città italianee in30Paesieuropei,
ha ripercorso attraverso la metafora del viaggio, le tappe della presenza
ebraicain Italia, sottolineandoneil contributoe l’importanza.Nelcapo-
luogoemilianoilpresidenteGattegnahaparlatoanchedell’attualità, ri-
ferendosi alle dichiarazioni minacciose provenienti dall’Iran: «Ci sono
pervenute richieste di annullare tutte le attività programmate per oggi,
insegnodi luttoediprotesta -hadettoGattegna-controchicontinuaa
rivolgereminaccedisterminioverso il popoloebraicoeaporre inessere
azioni terroristiche e militari per tentare di avviare una nuova stagione
di lutti e di distruzioni». La decisione dell’Ucei, però, è stata quella di
non cancellare gli impegni celebrativi: «Abbiamo rinunciato all’idea di
chiuderci innoi stessi -hadettoGattegna-eabbiamoapertoleporte,of-
frendo a tutti i nostri amici l’occasione per unirsi a noi e lottare perché
non si ripetano più, nei confronti di nessuno, ingiustizie e persecuzio-
ni».
Sempre ieri, ad Ancona, durante i festeggiamenti per «Stradefacendo»
Giuseppe Laras, presidente dell'Assemblea rabbinica d'Italia, ha parlato
della discussa inserzione dell’Ucoii, in cui si paragonavano gli attacchi
israeliani in Libano alle stragi naziste: «Complica sicuramente la vita -
ha spiegato Laras - perché mostra come una parte dell’Ucoii, anche se
nonmaggioritaria, siaperunapproccioviolento,esclusivo,neiconfron-
ti di Israele». Quanto alla Consulta per l'Islam, Laras ha affermato che
haunasuautilitàapattoche«nondiventiunacassadi risonanzaperas-
sociazionicheperseguonoobiettivi intolleranti». Il professorLaras, infi-
ne, si è augurato «che siano le altre rappresentanze del mondo islamico
a prendere le distanze dalle componenti più estreme dell’Ucoii».

■ Inizia il settembre caldo degli
scioperi. La tregua estiva è appena
terminata e subito riprendono le
agitazioni intutti i settori:daquel-
lo aereo a quello marittimo e del
trasporto locale, per finire con i
treni. Si comincia mercoledì 6,
con diverse sigle sindacali (auto-
nomi e sindacati di base) che per
quella data hanno indetto uno
sciopero generale dei trasporti di
24ore,perprotestarecontro lade-
cisionedel governodi fare entrare
nella Cabina di regia sui trasporti
sololerappresentanzedeisindaca-
ti confederali. Nello stesso giorno

contrattempi anche per chi deve
volare: per 4 ore (dalle 10 alle 14)
il personaledi terra della Sea si fer-
merà agli aeroporti di Linate e
Malpensa. Allo sciopero generale
indetto dagli autonomi aderiran-
no anche i controllori di volo, in
agitazione per 24 ore.
Giovedì 7, invece, giornata critica
per chi deve spostarsi in aereo. In-
croceranno le braccia per tutta la
giornata gli autonomidelle azien-
dedelsettore,acuisiunirannoan-
che i dipendenti di Alitalia. I sin-
dacatihannoannunciatoinparti-
colare un periodo di «straordina-

ria conflittualità» per garantire all'
Alitalia «il rilancio e lo sviluppo
previsti dagli accordi di Palazzo
Chigi, per il diritto al rinnovo dei
contratti collettivi di lavoro dopo
la scadenza della moratoria con-
trattuale avvenuta il 31 dicembre
2005». Il 15 settembre sciopero di
24 ore nelle aziende dei trasporti
pubblici locali e di quelli maritti-
mi. Per lunedì 18 settembre il Sult
ha indetto uno sciopero di 4 ore
(dalle 12,30 alle 16,30) agli aero-
portidiRoma.Infine, il27settem-
bre, i disagi per chi viaggia in tre-
no, tra le ore 9 e le 18.
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UN PROCESSO per accertare se vi siano

state responsabilità nella morte di Federico

Aldrovandi. È quanto si augura il ministro del-

l’Interno Giuliano Amato, a Ferrara per parte-

cipare a un incontro

alla Festa dell'Ulivo.

Prima del bagno di

folla in programma

per le 21 di sabato sera, il titola-
re del Viminale ha voluto in-
contrare di persona la famiglia
del ragazzo morto il 25 settem-
bre 2005 durante una collutta-
zione con quattro agenti di po-
lizia. In assenza della madre di
Federico, Patrizia Moretti (che
grazieal suobloghafattoparla-
redel caso l'Italia intera), in Pre-
fettura per incontrare il mini-

stro si è recato Lino, il padre. Il
colloquio, iniziatoalle 19, è du-
rato un'ora, durante la quale il
ministro è sembrato «molto
sensibileeben informatosulca-
so - afferma Lino Aldrovandi - e
mi ha assicurato che la vicenda
sarà tenuta nella massima con-
siderazione, che le istituzioni
sono attente e che la magistra-
tura dovrà fare il suo corso». Il
padre si dice «rinfrancato» dal
colloquio e «abbastanza con-
tento, anche se dopo la morte
di mio figlio contento del tutto
non potrò più esserlo».
Amato era stato contattato via
mail dalla famiglia ferrarese già
nei mesi scorsi per un appunta-
mento informale e l'occasione
del blitz nella città estense ha
giocato a favore dell'incontro.
La sua non è stata la prima ma-
nifestazione 'istituzionale'di so-
lidarietà nei confronti della fa-
miglia Aldrovandi. Già il presi-
dente della Camera Bertinotti e
il sottosegretario alla Giustizia
Manconi avevano avuto paro-
le di vicinanza per i genitori di

Federico. Amato però è andato
oltre, auspicando un prosieguo
processuale della vicenda. «Mi
ha lasciato tutti i documenti
che ha raccolto - spiega il mini-
stro a proposito del faccia a fac-
cia con Lino Aldrovandi -. Gli
ho assicurato che li avrei letti
con grande attenzione. Ho poi
augurato che anche il giudice li
legga con la stessa attenzione e
che ne esca un processo grazie
al quale la città possa vedere e
capirecosa successequellamat-
tina».
Parole che assumono un forte
significato politico perché ca-
donoabrevedistanza dallama-
nifestazione in programma
sempre a Ferrara per il 23 set-
tembre e che celebrerà un an-
no dalla scomparsa del ragaz-
zo. Ma soprattutto perché si in-
seriscono in un iter procedura-
le che vede attualmente aperta
la fase investigativa nella quale
il pm deve ancora decidere se
chiedere l'archiviazioneo il rin-
vio a giudizio. Intanto l'agenda
del tribunale attende il 27 otto-
bre, quando verrà discussa la
perizia disposta in incidente
probatoriodal gip SilviaGiorgi.
Al medico legale Roberto Testi,
direttore dell'Unità operativa
dell'Asl 3, e al tossicologo Ema-
nuele Bignamini, dell'Unità
operativa delle dipendenze di
Torino, spetterà laparoladecisi-
va sulle cause della morte di Fe-
derico.

UN MIGLIAIO di spazzacamini venuti da tutto

il mondo si sono ritrovati a Santa Maria Maggio-

re, un piccolo paese della Val Viggezo, vicino

Novara, per il loro 25˚ appuntamento. Durante i

tre giorni di festaggiamenti si è celebrato uno

dei mestieri più antichi e in via d’estinzione.

SPAZZACAMINI Tutti in festa

Il pm deve ancora
decidere se archiviare
o chiedere il rinvio
a giudizio. Il 23 corteo
per Aldrovandi

Portofino, aggredito
il figlio di Galliani

■ / Torino

Amato: «Processo
per la morte di Federico»
Ferrara, il ministro incontra il padre del ragazzo morto
dopo un controllo di polizia: «La città vuole la verità»

Gianluca Galliani, figlio del-
l’ex presidente della Lega Cal-
cio ed amministratore delega-
to del Milan Adriano Galliani, è
stato ferito leggermente nella
notte di sabato durante un di-
verbio in un bar di Portofino.
L’aggressore è stato identifica-
to dai carabinieri. Tutto è avve-
nuta alle due del mattino quan-
do un uomo di 34 anni, forse
ubriaco e già noto alle forze
dell’ordine per episodi simili,
ha cominciato a discutere ani-
matamente con il figlio di Gal-
liani mettendogli prima le mani
addosso e poi tirandogli un
bicchiere in testa. «Ero a cena
con mia moglie e alcuni amici
quando è arrivato questo ener-
gumeno con in mano un boc-
cale mi ha evidentemente rico-
nosciuto e ha cominciato a fa-
re discorsi privi di senso sul Mi-
lan e sul calcio - ha raccontato
Gianluca Galliani - All’improvvi-
so, dopo che aveva discusso
con qualcuno in un altro tavo-
lo, ha preso la rincorsa e mi è
volato addosso spaccandomi
il bicchiere sulla testa. Per for-
tuna con la coda dell’occhio
l’ho visto arrivare e mi sono
scansato. Ma il bicchiere si è
infranto tra il parietale e l’orec-
chio dove mi hanno dovuto da-
re diversi dei punti».

IN ITALIA

UN’AUTO SBANDA, carambola tra una
corsia e l’altra, si ribalta e lascia sull'asfalto
il corpo senza vita della guidatrice. Sembra
il solito sabato sera di sangue sulle strade

italiane. E invece no, il copione subisce un’inatteso
colpo di scena perché, Aparecida Dos Santos Landin,
la ventinovenne brasiliana che si trovava alla guida
della vettura sulla superstrada Torino-Chivasso, in re-
altà non era morta. Ad accorgersi che qualcosa non
andava sono stati i necrofori, dopo che i medici del
118, due ore prima, avevano dichiarato il decesso.
Mentre spostavano il corpo sull'ambulanza per tra-
sportarloall’obitorio,hannonotatoun’insolitaattivi-
tà sotto il telo biancoche lo copriva. La ragazza, infat-
ti sanguinavaerespirava,anchesecondifficoltà.Così
tra lo sbigottimentogenerale, ladonnaè stataportata

d'urgenza all’ospedale San Giovanni
Bosco di Torino, dove ora è ricovera-
ta in gravi condizioni. «Siamo scon-
certatie addoloratiperquantoè acca-
duto e andremo fino in fondo alla vi-
cenda», afferma Mario Valpreda, as-
sessoreregionalealla sanità.«Avviere-
mo un' indagine, vogliamo capire se

c' è stata davvero interruzione della attività cardiaca -
ha proseguito Valpreda - oppure se ci troviamo di
fronte ad un errore umano». L’assessore difende il
Pronto intervento: «Il 118 - sottolinea - è un servizio
d’eccellenza della sanità piemontese, che svolge 370
mila interventi all’anno e fino ad ora non è mai acca-
dutonulladi simile».AnchelaProcuradiTorinoapri-
rà un’indagine. Ma le disavventure della ragazza, fi-
danzata con un italiano, non sono finite con il «ritor-
noinvita»:primadiesserericoverataall’ospedale tori-
nese, è stata portata all'Asl 7 di Chivasso per una Tac,
ma le strumentazioni non funzionavano.

INCIDENTE A TORINO

Il 118: «È morta». Invece no
Indagine di procura e Regione

■ di Marco Zavagli / Ferrara
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Il ct s’affida a Cassano: «Non dateci per finiti»
Donadoni tiene a rapporto gli azzurri, poi parla con il madridista. Mercoledì a Parigi turnover

SOSTIENE DONADONI che «il pensiero di

battere la Lituania per poi andare a Parigi po-

tendo anche perdere era il più sbagliato pos-

sibile». La sua Nazionale questo problema

non lo avrà. Arriverà

in Francia con un so-

lo punto e la necessi-

tà di doverne trovare

allo stade de France: di certo
una situazione assai scomoda
per l'esordiente ct dei campioni
del mondo. Lasciata Napoli in
frettanellanottedella festadelu-
sa di sabato, gli azzurri sono tor-
nati aCoverciano a«contare ac-
ciacchi e botte prese». Se al San
Paolo gli azzurri di fiato hanno
dimostratodiavernepoco,diffi-
cile che ne abbiano di più fra tre
giorni. «Potremofare solounal-
lenamento fisico (quello di og-
gi, ndr) per mettere un po' di
benzina, poca cosa», osserva il
ct. Inevitabile il turn over che
Donadoni aveva già program-
mato. Si rivedrà Zambrotta, po-
trebbe recuperare Zaccardo al
posto di un Oddo poco convin-
cente; ci sarà più spazio per Gi-
lardino ed è probabile anche un
cambio a centrocampo con De
Rossi che potrebbe lasciare spa-
zio al compagno romanista Per-
rotta, arretrato sulla mediana
con Marchionni a fare la terza
punta. A cambiare modulo in-
fattiDonadoni non ci pensa ne-
anche. Anzi, a chi gli fa notare
che Perrotta contro la Lituania
ballava fracentrocampoedifesa
il ct risponde sorpreso: «Non è
vero, l’ho messo perché mi ga-
rantiva più copertura dietro ma
in fase offensiva partiva avanti
come Inzaghi e Cassano».
Già, Cassano. La nota più lieta
del pareggio contro la Lituania
viene dai suoi piedi e, soprattut-
to, dal suo carattere. «La sua di-
sponibilità mi ha convinto - ri-
peteDonadoni -peruninsoddi-
sfatto di natura come me maga-

ri vorrei che giocasse con meno
intermittenza ma Antonio ha
fatto cose importanti là davan-
ti».
Ieri mattina, nella chiacchierata
prima dell’allenamento defati-
cante a Coverciano il ct ha chia-
mato a rapporto gli azzurri, li ha
radunati in mezzo al campo e si
è confrontato con loro (per Do-
nadoni il dialogo con i suoi cal-
ciatorièsacro)percircaunquar-
to d'ora. Al termine c'è stato un
breve scambio di battute pro-
prioconCassano,provadel rap-
porto privilegiato e della stima
che il ct ha verso il talento ritro-
vato di Bari vecchia.
Alle critiche per il deludente pa-
reggio, invece il ct risponde con
i fatti. «Abbiamo fatto quindici
tiri in porta, avuto sette palle
gol, sono tantissime. Poi è vero,
le abbiamo sbagliate e non per
sfortuna, che non esiste. Sono
dispiaciuto, non deluso. Firme-
rei subito per averle in tutte le
partite che faremo, incomin-
ciando da Parigi».
Il pensiero è già lì. Non certo al-
la finalediBerlino. «Quella sera-
ta i nostri Campioni l'hanno
messaalle spalle, glielohosenti-
to dire proprio ieri sera - rivela il
ct - Sarà uno stimolo ritrovare
gliavversaridel9 luglio. Il calcio
italiano, conuna solapartita ve-
ra nelle gambe, la Supercoppa,
non può dare di più in questo
momento: quello francese ha
unanazionalefortissima,davan-
ti ha grandi individualità, è più
avantidicondizione.Maionon
farei cambio con loro, mi tengo
stretto questo gruppo e questa
squadra». Poi il ct avverte:«Leg-
go di Italia finita e di un Dona-
doni cui va tutto bene - dice all'
indomani dell'1-1 di Napoli -,
mi dispiace, non lo accetto. E
nonper insofferenza.Amovede-
re il bicchiere mezzo pieno».

Un’ora di visita al centro sporti-
vo, un quarto d’ora di colloquio
conigiocatori,perribadireaDe-
schamps, capitan Del Piero e a
tutta la truppa bianconera i per-
ché della marcia indietro sul ri-
corso al Tar. Invitando la squa-
dra al massimo impegno in vi-
sta del campionato di serie B
che inizia sabato. Ieri pomerig-
gio,alla ripresadegliallenamen-
ti, la Juve ha ricevuto la visita di
John e Lapo Elkann.
I nipoti dell’Avvocato, gli eredi
maschidella famigliaAgnelli so-
no arrivati a Vinovo verso le
17,15 e il fatto che non ci fosse-
ro il presidente Cobolli Gigli e

l’amministratore delegato
Blanc è sembrato significativo.
GliElkannhannovolutoribadi-
re alla squadra che la decisione
maturata nel cda di giovedì era
pienamentecondivisadallapro-
prietà,dopole frasiunpo’picca-
te di Deschamps al termine del
trofeo Tim. Il tecnico francese
avevadettodinonavercompre-
so ladecisione di rinunciarea ri-
correre al Tar del Lazio, salvo fa-
re(inparte)ammendagià ilgior-
no successivo, in una lunga in-
tervistaalnotoquotidianospor-
tivo milanese. Ieri John e Lapo
Elkann, nel fare visita al campo
di allenamento, hanno voluto

prima di tutto parlare di Didì,
prima di avvicinarsi a Camora-
nesi e Zalayeta, i primi giocatori
a scendere sul terreno di gioco.
L'incontro con la squadra è av-
venuto negli spogliatoi ed è du-
rato un quarto d'ora, l'unico a
parlare è stato Del Piero. Dopo
averassistitoall'iniziodellasedu-
ta, con Deschamps che dispen-
sava consigli ad alta voce ai cal-
ciatori, invitandoli amirarenell'
angolinoinunaesercitazionedi
tiro,quandoèiniziata lapartitel-
la alle 18,20 John e Lapo hanno
lasciato il centro sportivo di Vi-
noso, senza rilasciare dichiara-
zioni ai giornalisti.
Il capoufficio stampa MarcoGi-
rottoharaccontato ipassi salien-

ti dell'incontro: «Vi aspetta una
stagioneimpegnativa -hasotto-
lineato John Elkann - L'obietti-
vo è naturalmente quello di tor-
nare subito in serie A e, centran-
dolo, entrerete nella storia». A
nome della squadra ha risposto
capitan Del Piero, ringraziando
per le parole di incoraggiamen-
to e promettendo il massimo
impegno: «Certamente non co-
nosciamo bene i nostri avversa-
ri rispetto a quelli di serie A - ha
spiegato Alex - e troveremo in
molti stadi un clima poco favo-
revole. Questo però non ci deve
spaventareeaspettiamoconim-
pazienza sabato, per iniziare su-
bito nel migliore dei modi». Poi
John Elkann ha chiesto:

«Com'è il Rimini?». Del Piero,
scherzando, ha risposto: «Non
lo sappiamo, speriamo ce lo
spieghi il mister».
La squadra ha capito la scelta di
rinunciare al Tar e il rientro nel-
la giustizia sportiva, ha fatto sa-
pere l'ufficio stampa, ha ringra-
ziato per la loro visita gli Elkann
(cheprima di andare si sono esi-
biti in alcuni palleggi, assieme a
Carlo Sant'Albano, traghettato-
re e amministratore delegato ad
interim prima dell'inizio del
nuovo corso).
Oggi il pool di legali della socie-
tà metterà a punto l'istanza per
l'Arbitrato del Coni, atteso per
l'inizio di ottobre. La Juve spera
in una sostanziosa limatura dei

punti, dall'attuale -17 a un -6 o
-7, condizionechepermettereb-
be a Del Piero e compagni di
puntare alla promozione diret-
ta. Perché nessuno vuole pren-
dere in considerazione l'ipotesi
cheilpurgatoriotra icadettipos-
sa durare più di una stagione.
Ma ieri è stato anche il 17˚ anni-
versariodella scomparsa di Gae-
tano Scirea, campione di stile e
correttezza, dentro come fuori
dal campo. Stasera a Pescara ci
sarà l'ultimo test precampiona-
to, una sfida dal sapore antico
contro la Roma, sabato invece
ci sarà laprimaimmersionenell'
inedita realtà della serie B, con il
debuttonelpiccolo«RomeoNe-
ri» di Rimini.

La Juventus punta allo sconto: «Faremo un solo anno di purgatorio»
Visita dei due Elkann al campo di Vinovo per spiegare il motivo del «ritiro» dal Tar. L’incontro con Deschamps e la squadra. Oggi il ricorso all’arbitrato

Donadoni si confida con Cassano Foto Fabrizio Giovannozzi/Ap

IN TV

Il ct parla agli azzurri al termine dell’allenamento defatigante per preparare la sfida di mercoledì a Parigi contro la Francia Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap

ZINEDINE ZIDANE

E da Zizou
un appello
al fair play

I BLEUS

La Francia si prepara
Alla grande «rivincita»

È stato deferito alla corte federale e rischia
sanzioni Luca Ansoldi, 24 anni, hockeysta
in forza al Cortina. Ansoldi infatti non si è
presentato alla convocazione della
nazionale azzurra perché doveva curare il
suo cane, anemico e con problemi renali
tali da richiedere lunghe sedute di dialisi
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■ 16:30 Rai 3
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■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 18,25 SkySport1
Beach Soccer
■ 20,35 SkySport2
Mlb, Detroit-Los Angeles
■ 21,00 Rai 1
Calcio, Juventus-Roma
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Watford-Manch. U.
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

■ di Massimo Franchi

■ di Massimo De Marzi / Torino

■ I francesi ci stanno aspettan-
do. Sono circa due mesi che de-
pennano i giorni sul calendario
perarrivarealla«rivincita».Edo-
podomani,aParigi,potrannoaf-
frontare gli azzurri di Berlino.
L’allenatore è sempre Domene-
ch, ct transalpino più volte con-
testatodurante i mondiali per le
scelte fatte. Poi, il dolore della fi-
nale ha unito il tifo dei galletti
inununicoscopo: lavare l’onta.
Così è stato confermato, insie-
meaquasi tutti iBleusdiGerma-
nia 2006 (compresi i veterani
Thuram, Makelele e Wiltord).
Fuorché il “testardo” Zinedine
Zidane. E i risultati si sono visti
nellaprima gara per le qualifica-
zioni all’Europeo del 2008, gio-
cata, fuori casa, contro la Geor-
gia sabato, evintaper 3-0(reti di
Malouda,SahaeautoretediAsa-
tiani). Nel match, la Francia, ha
dimostratoun’ottimaorganizza-

zione di gioco grazie anche al-
l’inserimento, in attacco, di una
spalla (Saha) a fianco di Henry.
Con il talento del Marsiglia, Ri-
bery, in gran spolvero e autore
deidueassist chehannoschian-
tato, in soli dieci minuti, le vel-
leità degli avversari. Per Dome-
nech,però,nonci sonosolono-
tizie positive. Preoccupano le
condizionidiMakeleleeSaha. Il
centrocampista del Chelsea,
che inizialmente ha tentato di
evitare la convocazione in na-
zionale,hariportatodeidisturbi
al ginocchio e potrebbenon far-
cela per mercoledì. Stessa situa-
zione per l’attaccante del Man-
chesterallepreseconunadistor-
sione alla caviglia. E senza di lui
il ct transalpino troverebbe del-
le difficoltà a individuare l’uo-
mo da affiancare a Henry (man-
ca Trezeguet).
 al. fer.

LO SPORT

■ Sarà il grande assente di
mercoledì.L’ormaiexfuoriclas-
se non sarà in campo nella sfi-
da contro l’Italia ma, in una
delle sue prime uscite pubbli-
che dal giorno della testata,
non poteva che riparlare di
quanto è successo la sera del 9
luglio.
Ma,adifferenzadelleapparizio-
ni televisive, ha cambiato i toni
di difesa-aggressiva, mutandoli
con un richiamo al fair play.
Il contesto è una manifestazio-
ne a Lione, (promossa da una
marca di yogurt per la quale
ora lavora) alla quale sono ac-
corse 25mila persone ad accla-
marlo (in maggior parte dei ra-
gazzi). E dove ha spiegato che
«il fair-play fa parte dell’educa-
zione», e per questo non biso-
gnerebbemai dimenticarsene.
A lui è successo proprio nella
grande sfida contro gli azzurri,
«però il momento di quel car-
tellinorossofagiàpartedelpas-
sato,ormaièandatacosì».Però
c’è un’importante precisazio-
ne da fare: «Io spero che questi
ragazzi non compiano un ge-
sto di quel genere in tutta la lo-
ro vita, così come ho già detto
ai miei figli che non dovranno
mai farlo». Un gesto, però, che
rientraperfettamentenellacar-
riera di Zizou, costellata da
grandi giocate, ma anche da
grandi esplosioni d’ira.
PerZidane,adesso,è ilmomen-
todivestire ipannidell’excam-
pione e il suo ruolo è solo quel-
lo di ringraziare l’enorme (e
inaspettata) folla: «Sono scene
che mi riscaldano il cuore - ha
detto - e che ricorderò a lungo.
Puòesserechelagentesiarima-
sta colpita dalle mie giocate, e
allora sono felice perché uno
dei miei scopi da calciatore è
stato quello di regalare piacere
a chi mi stava osservando».
 Franco Patrizi
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8 settembre Aspettando… 

La Notte Bianca

Grande concerto di Pino Daniele, Elisa,

Ivano Fossati con la straordinaria 

partecipazione di Fiorella Mannoia.

Con il contributo di 3 Italia.
Villa Borghese, Piazza di Siena - ore 21.30

Il Luxometro 

Spettacolare illuminazione che, grazie al progetto ideato da Angelo
Bonello e sostenuto da Eni Italgas, trasforma il grande Gazometro 
di Roma in una monumentale scultura di luce, alta oltre 92 metri.
Gazometro Via del Porto Fluviale angolo di Riva Ostiense - ore 21.00

Hugo Pratt, Corto Maltese - Letteratura disegnata

Una grande mostra dedicata ad uno dei fumettisti più importanti
del mondo, e al suo personaggio più noto, Corto Maltese.
Complesso del Vittoriano Via dei Fori Imperiali - ore 19.30 - 24.00

Fino alle 24.00 Apertura straordinaria dei Musei Comunali 
e di alcuni Musei Statali 

9 settembre 2006 La Notte Bianca

La Notte Bianca prende il via alle ore 21.00 
in Piazza del Campidoglio, con il sostegno di Unipol Assicurazioni,
e prosegue fino al mattino.
ore 21.00 Roberto Bolle e Alessandra Ferri interpretano scene tratte 
da “Romeo e Giulietta” con le coreografie e la regia di Amedeo
Amodio; ore 22.30 Gianni Morandi; ore 24.00 Gigi Proietti;
ore 5.00 Sentieri selvaggi diretti da Carlo Boccadoro.

MERAVIGLIA

Dove va tutta ‘sta gente 

Via del Corso - ore 20.00 - 6.00
Sulle grandi vetrate di ingresso della Galleria Alberto Sordi
proiezione, per tutta la notte, della videoinstallazione 
Dove va tutta ‘sta gente di STUDIO AZZURRO, un racconto,
attraverso un mondo virtuale, sulla complessità dei rapporti umani
e sull’esistenza di barriere invisibili ma reali e impenetrabili.

La Notte Bianca di Ostia 

Pontile di Ostia e altri luoghi - ore 20.00 - 7.00
Sul Pontile di Ostia Exxtreme, un grande spettacolo 
di danzatori - acrobati nati artisticamente nel famoso 
Cirque du Soleil. Luci, musica e multivisioni all’Ex [de] Po’.
A Cineland proiezioni straordinarie fino a tarda notte.

Foto di gruppo con Ministero

Ministero dello Sviluppo Economico Via Veneto, 33 - ore 22.00 - 2.00 
Apertura straordinaria del Ministero dello Sviluppo Economico,
opera di Marcello Piacentini e Giuseppe Vaccaro del 1932.
Le voci di Paolo Graziosi, Valerio Binasco e Daniela Giordano 
e le musiche di Lino Patruno, raccontano la storia della nascita 
e dello sviluppo dell’industria italiana.

Il Valzer dei pesci

Laghetto di Villa Borghese Viale del Lago - ore 21.00 - 5.00
Un banco di sardine fluttua sull’acqua, al ritmo del valzer viennese.
A cura della Compagnia Aéroplume.

Indovini di nuvole

Ponte Sant’Angelo - ore 22.00 - 04.00
Un progetto di Valerio Festi ispirato a “Praga Magica”
di Angelo Maria Ripellino. Alchimisti, pietre filosofali,
trasfigurazioni e cambiamenti nella notte dedicata alla mutazione.
Voce recitante Piera Degli Esposti e GiovanBattista Storti.

Mito Mania

Terrazza del Gianicolo - ore 22.00, 24.00
La Compagnia Les Farfadais in una performance 
di grande effetto grazie ai costumi spettacolari,
all’uso di trampoli e numeri di acrobatica.

Vision

Gazometro Via del Porto Fluviale angolo di Riva Ostiense - ore 22.00
Azioni sceniche, scenografie e acrobazie volanti in un percorso
teatrale fortemente innovativo. A cura della compagnia Kitomb.
Con la collaborazione di Eni Italgas.

Musiche sull’acqua

Laghetto dell’EUR - ore 22.30 e 24.30
Nella ricorrenza dei 250 anni dalla nascita di Wolfgang Amadeus
Mozart, un emozionante concerto pirotecnico sull’acqua 
con l’Orchestra di Roma e del Lazio.

MISTERO

Notte di magica illusione e mistero

Villa Paganini Via Nomentana, di fronte al n. 70 (Villa Torlonia)
ore 21.00 - 1.00
Nella notte Villa Paganini ci rivela il suo mondo magico e si popola
di strani personaggi. Con la partecipazione della Banda Pappazzum,
Mirco Menegatti, Alberto e Laura Giorgi, Mila,
dei Prestigiatori di Supermagic, Roberto Secchi e Bustric.

Assassinio sull’Orient Express 

un piccolo assaggio di… Istantanea di un delitto

Stazione Termini - ore 21.30 - 2.00
Un treno è lo sfondo per la rappresentazione teatrale di uno 
dei più famosi gialli di Agatha Christie, che si terrà alla Stazione
Termini, dove il pubblico incontrerà Hercule Poirot. Con Gianni
Garko, Lydia Biondi, Carlo Cartier. Regia di Maddalena Fallucchi.

A cena con Sherlock Holmes

Semenzaio Comunale di San Sisto Piazza di Porta Metronia, 2 
23.00, 24.15, 1.30 e 2.45
In occasione della commemorazione di Sherlock Holmes 
ritenuto morto, un tavolo accoglie i commensali-pubblico.
All’improvviso arriva Holmes a risolvere il mistero.
Con Roberto Bisacco, Guido Quintozzi. Regia di Maddalena Fallucchi.

La Notte dei Sogni

Galleria d’Arte Antica - Palazzo Barberini - 22.00 e 24.00
Sogni tratti dai maggiori autori nazionali e internazionali
interpretati da: Samuele Bersani, Roberto Citran, Giuliana De Sio,
Ugo Dighero, Rula Jebreal, Javier Girotto, Neri Marcorè,
Nicolas Vaporidis, Giorgio Scaramuzzino,Trio Medusa ed altri.

“… e viene la notte”

Sala S. Rita Via Montanara, 8 - ore 22.00 - 2.00
La mostra “...E viene la notte” di Michelangelo Pace 
inaugura con i Racconti del Terrore di Edgar Allan Poe. Leggono:
Gabriele Lavia, Magda Mercatali, Raffaella Azim, Mia Benedetta,
Lorenzo Lavia, Giovanni Costantino, Chiara Valentini,
Oliviero Beha, Giuliano Esperati e Maria Rosaria Omaggio.

POESIA

I Cavalli Alati di Tarquinia 

e Lectio magistralis al Museo Etrusco 

Piazzale di Villa Giulia e Anfiteatro da Piazza Thorvaldsen, 1
ore 20.00 - 2.00
Il celebre altorilievo fittile dei Cavalli Alati di Tarquinia 
esposto per la prima volta a Roma nel Museo di Villa Giulia,
dove si svolge anche un viaggio tra il passato 
ed il nostro presente attraverso l’aiuto di tre maestri.
ore 21.30 Mario Torelli: I misteri degli Etruschi;
ore 22.30 Roberto Calasso: Il rosa Tiepolo;
ore 23.30 Federico Rampini: I valori di Cindia.

Notte di lotte,

ovvero Avanti Pop e altre contestazioni

Municipio X - ex Istituto Luce - ore 21.00 - 05.00
Piazza di Cinecittà, 11
Il racconto del mondo del lavoro nei modi diversi della musica 
e del teatro. Con, tra gli altri, i Tête de Bois, Moni Ovadia,
Marco Paolini, Ascanio Celestini, Andrea Rivera. Diretta Radio3 Rai.

Miles Ahead, tributo a Miles Davis

Casa del Jazz Via di Porta Ardeatina, 55 - ore 21.00 - 2.00
Un omaggio al genio di Miles Davis nell’ottantesimo anniversario
dalla sua nascita. Con Roberto Gatto, Enrico Pieranunzi, Rosario
Giuliani, Fabio Boltro, Baba Yoga, Dado Moroni, Daniele Scannapieco.

Cortili ai Poeti, sotto il cielo di Roma!

ore 22.30, 23.30 e 24.30
Cortile di Palazzo Venezia Piazza San Marco, 49
Letture e musica ispirate a grandi poeti, da Petrarca a Saffo,
da Franco Fortini a Emily Dickinson, interpretati 
da Anna Maria Guarnieri, Lucrezia Lante della Rovere,
Mascia Musy. Regia di Emanuela Giordano.
Cortile di Palazzo Braschi Piazza di San Pantaleo
Un percorso di poesie, parole, canzoni ed immagini in omaggio 
a Henri Cartier-Bresson, interpretati da Margherita Buy 
e Massimo Popolizio, cantati da Aisha Cerami e Gaia Aprea,
al pianoforte il Maestro Alberto Caruso. Regia di Piero Maccarinelli.
Cortile di Palazzo Mattei di Giove Via Michelangelo Caetani, 32
Un omaggio alla grande poesia italiana attraverso le parole 
di Dante, Leopardi, Pascoli, Saba, Penna lette da Roberto Herlitzka,
Pino Micol, Umberto Orsini. Al pianoforte Rocco De Rosa.
Regia di Piero Maccarinelli.

La Luna nella Sabbia.

Clown al cospetto del creato 

Piazza Sant’Agostino - ore 22.30, 24.30 e 2.30
Clowneries divertenti e virtuose nello spettacolo di Marcello Chiarenza
con Maurizio Accattato, Patrick Lynch, Michele Modesto Casarin 
e gli attori del Pronto Intervento Clown con musiche dal vivo 
di Carlo Cialdo Capelli e voce solista Noriko Takano.

Quijote 

Cinecittà Due Centro Commerciale - ore 23.30
Dal Teatro Nucleo di Ferrara uno spettacolo dal ritmo incalzante,
una festa teatrale dove si inseguono e fondono tragedia e commedia.

Un gitano nelle Notte (Bianca)

Terrazza del Pincio - ore 06.00 
L’evento di chiusura della Notte Bianca è affidato 
all’estro poetico musicale di Vinicio Capossela.

FESTA

Parco di Centocelle - inaugurazione

Via Casilina, 708 - dalle ore 15.00
Banda itinerante degli Akuna Matata,a seguire costruzione 
e voli di aquiloni per bambini, esibizione Banda dell’Areonautica
Militare e dei Paracadutisti; alle 21.00 concerto con i Jamila,
Welt Labyrinth live set con Tonj Acquaviva degli Agricantus,
S.O.S Save Our Soul, Gianluca Merolli e la sua Band.

Notte Bianca a San Lorenzo

Piazzale Tiburtino - Piazza dei Sanniti - ore 21.30 - 1.00
Concerto di Caparezza, una suggestiva proiezione 
per la regia di Pippo Delbono, e un percorso musicale 
itinerante con il gruppo dei Batucanta.

Circo Maximus

Circo Massimo - ore 22.00 - 4.00
Le performance del Circo Ripopolo si susseguono ininterrotte per tutta
la notte all’interno e all’esterno del circo più piccolo del mondo.

aBUSamyPLAY

Centro storico - ore 23.00 - 4.00
Bus di linea urbana vengono trasformati in disco-bus per ballare
tutta la notte andando in giro per la città sino al sound-clash 
finale in piazza Numa Pompilio. Con i Dj Ominostanco, Andy,
Filippo Clary from Gabin, Max Troiani e Marco Boccitto.

Osadìa. I coiffeur della Notte Bianca

Piazza Capranica - ore 23.30, 2.00
Colori e accessori di ogni tipo trasformano in diretta i capelli 
dei più coraggiosi in opere d’arte grazie agli artisti parucchieri
Osadìa. Le acconciature più belle parteciperanno alla parata 
delle ore 03.00 ai Fori Imperiali.

A VILLA DORIA PAMPHILJ 

Il Parco delle Meraviglie.

Un percorso nel verde per adulti e bambini

Arco dei Quattro Venti – Casa dei Teatri - ore 15.30 - 24.00
Animazioni, favole, incanti e magie del Teatro Verde,
i sapori della terra dell’Oasi Bianca, le pirotecniche 
esibizioni del funambolo Valentin, il teatro in miniatura 
del Théatre à Nino e un salto nei giochi del passato 
con il Mondo di Oscar. A cura di ETI.

A VILLA BORGHESE

Magia Disney alla Casina di Raffaello

Casina di Raffaello - ore 10.00 - 19.30
Laboratori educativi e giocosi dedicati ai personaggi Disney.

Notte stratopica con Geronimo Stilton

Silvano Toti Globe Theatre - ore 16.30- 19.30
Geronimo Stilton, sua sorella Tea e il loro amico Iena, incontrano 
i bambini sulle note di alcune delle più belle canzoni della Stilton Band.

Il Bioparco di notte:

apertura gratuita e percorsi notturni

Piazzale del Giardino Zoologico, 1 - ore 21.00 - 2.00
Apertura gratuita e percorsi alla scoperta delle giraffe,
dei tapiri, delle tigri, degli ippopotami, degli elefanti e dei lupi.

BAMBINI

shopping day
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a Roma venerdì 8 e sabato 9 settembre 2006 negozi aperti fino a tardi e prezzi da festa

... e tanto altro.



SUCCEDE SPESSO COSÌ. Dopo una gran-

de impresa ci si crede degli dei, si va in cam-

po con supponenza e si becca una batosta.

È successo alla Grecia di Yannakis nella fina-

le di un Mondiale che

sarà ricordato per la

sua impresa in semifi-

nale contro gli ex ma-

ghi della Nba e per i soli 47 (con-
tro70)puntimessiassiemedaPa-
paloukas e compagnia contro
una regale Spagna. La notizia di
non doversi trovare di fronte
Pau Gasol, il migliore degli iberi-
ci, ha avuto effetto contrario a
quellodovuto. I greci hanno cre-
duto che fosse facile e si sono de-
concentrati, gli spagnoli dalla
frattura al piede del loro totem
hanno tratto la forza per riuscire
nell'impresa.Hannogiocatouna
partita fantastica, chiudendola
già a metà tempo quando aveva-
noscavatofra loroe igreciunfos-
sato profondo 20 punti (43-23).
Dopo la botta ricevuta nella se-
mifinale contro l’Argentina, Ga-
sol, nominato comunque mi-
glior giocatore del mondiale, sa-
bato ha provato ad allenarsi. È
uscitoper ildoloreconle lacrime
agli occhi. La sventura ha unito
più di prima la squadra, elabo-
rando il lutto con una maglietta
per la finale con la scritta: «Pau
gioca comunque». In panchina
conlestampellePauhacaricato i
compagni,per poi perdersi inun

pianto di felicità già a metà ulti-
moquartoquandoisuoicompa-
gni incampopotevanodedicarsi
all'accademia. La forza mentale
deigreci,chiavedelsuccesso inri-
monta sugli Stati Uniti, si è sciol-
ta come neve al sole: il canestro

per Spanoulis e Diamantidis (i
duekillerdiWade ecompagni) è
diventato un buco della serratu-
racherespingevaognilorotenta-
tivodi farci entrareunpallone di
colpotroppogrosso.Grandeme-
ritovaperòalcoachspagnoloPe-
pu Fernandez che ha surclassato
tatticamenteYannakis.Lasuazo-
na mista ha messo in difficoltà i
greci, impauriti al tiro. Quando
la palla andava sotto canestro
per le due querce Papadopoulos
e Baby Shaq invece arrivavano i
raddoppi e tante palle recupera-
te. In attacco gli spagnoli poi
hanno trovato sempre soluzioni
veloci ma razionali: tutto il con-

trariodegliStatiUniti checontro
la Grecia hanno perso la testa
sparecchiando a più non posso.
Certo,senzalamortiferaprecisio-
ne dall'arco di Jorge Garbajosa
(ex Treviso che ritroverà Bargna-
ni l'anno prossimo a Toronto)
con i suoi20 punti, 10 rimbalzi e
4 assist, cose sarebbero state più
difficili,ma laSpagna ha mostra-
to di essere una squadra piena di
talenti. Navarro (compagno di
Basile e Marconato a Barcellona)
ha perfezionato l'opera pilotan-
do la squadra con sagacia e piaz-
zandolealtre triplemortifere (20
anche per lui).
Si chiude così il mondiale cheha

ribadito la supremazia europea
suiparquet del globo. Tattica, di-
fesa, intelligenza, tecnica. Tutte
vocisucuigliexmaestriamerica-
ni sono sotto il livello europeo. Il
fisico stratosferico dei vari Le-
bron James, Wade, Anthony
non basta più. Se non si sa attac-
care una zona, se non si sa difen-
dere su un blocco le partite non
si vincono; si va a casa con una
medaglia di bronzo come era già
successoalleOlimpiadidiAtene.
La rivincita ci sarà a Pechino
2008. Perché là ci sia anche l'Ita-
liadiBelinellieBargnaniserve fa-
re un grande europeo l'anno
prossimo proprio in Spagna.

■ Mondiale Seniores ad Arvier con Kortschnoj
Largo ai matusa! Arrivano in Valle d’Aosta i Campioni Over 60 (e la
campionesse Over 55) per il Mondiale Seniores. Dall’11 al 22
settembre saranno ad Arvier, capeggiati dal mitico Viktor Kortschnoj,
a lottare per il titolo iridato. Sono già oltre 150 gli iscritti, provenienti
da tutto il mondo, tra i quali alcuni campioni che hanno fatto la storia
del gioco, come Borislav Ivkov e Vlastimir Jansa. Numerosa la
pattuglia italiana, con il campione senior, Antonio Rosino di Venezia,
e l’intramontable Stefano Tatai. Il torneo è aperto a tutti (unico vincolo
l’età), info: tel. 347-2513645. Si gioca nel pomeriggio presso le
locali scuole, ingresso libero. Dettagli su: www.scaccchivda.com
■ Campionato Italiano giocatori ciechi
Disputato all’Hotel Abruzzo di Silvi Marina, si è concluso sabato il
Campionato Italiano dei giocatori ciechi. Ha vinto Mauro Fratini di
Macerata con 7 punti su 8. Secondo Diego Poli di Trieste 6.5.
Terzo Claudio Gasperoni di Viterbo, 5.5. Quarto con 5 punti

Giuseppe Pugliese di Genova e Savino Niccolini di Firenze. 22
giocatori in tutto. Nell’occasione l’ASCI (Associazione Scacchisti
Ciechi Italiani) ha festeggiato i 30 anni di fondazione. Questa
edizione, oltre al patrocinio dell’Unione Italiana Ciechi, ha ottenuto lo
speciale patrocinio del Segretariato Sociale della RAI.
■ Europeo Giovani
Dal 9 settembre in Montenegro via all’Europeo giovanile Under 18.
Gli azzurrini in gara: Daniele Vocaturo (Roma) Alessandro Bonafede
(Treviso) Alberto Pomaro (Padova) Fabio Caprio (Latina) Luca e
Andrea Stella (Cremona) Marco Codenotti (Pisa); Giulia Di Cerbo
(Verona) Giulia Tonel (Trieste) Rosamaria Casolino ed Eliana
Doronzo (Bari) Edith Tittarelli (Ancona) Roberta Messina (Salerno).
Dovrebbero poi esserci anche Isabel Scharrer (Bolzano) e Niccolò
Ronchetti (Ravenna). Si annuncia il record di partecipazione con
oltre 700 giocatori.
■ Mitropa Cup
Dal 7 settembre a Brno (Rep. Ceka) la classica competizione a
squadre; l’Italia schiera in prima il giovane Fabiano Caruana, poi
Giulio Borgo, Federico Manca, Fabio Bruno e Giuseppe Lettieri. Le
altre nazioni partecipanti sono Croazia, Francia, Germania,
Ungheria, Slovacchia, Slovenia, Svizzera e i padroni di casa con
due rappresentative. C’è anche la gara femminile, con Croazia,
Francia, Germania, Slovenia, Slovacchia (2 squadre) e Rep. Ceka

(2 squadre).
■ La partita della settimana
Dal Campionato Italiano Under 20 giocato a Bratto.
Dvirnyy – Ronchetti (Difesa Pirc) 1. e4 g6 2. d4 Ag7 3. Cc3 d6 4.
f4 a6 5. Cf3 b5 6. a4 b4 7. Cd5 Ab7 8. C:b4 A:e4 9. Ac4 Ch6 10.
0-0 0-0 11. Cg5 Ab7 12. c3 a5 13. Cc2 Cd7 14. Ce3 Cb6 15.
Ab3 e6 16. h4?! (un tentativo d'attacco che finisce solo per
indebolire la posizione del Bianco) Dc8 17. h5 c5 18. d:c5 D:c5
19. Rh2 Tfe8 20. De1 Cd5 21. C:d5 A:d5 22. Ac2?! (passiva, da
valutare 22. A:d5) f5 23. h:g6 h:g6 24. Ad1 Cf7 25. Cf3 Af6 26.
Ae3 Dc7 27. Dg3 Rg7 28. Cd4 Th8+ 29. Rg1 Ah4 30. Dh3!? (un
interessante sacrificio; era possibile anche 30. Df3, speculando sul
doppio in e6, però dopo 30...De7! si profilava la prospettiva di una
discesa in h4 della Donna nera) Af2+ 31. T:f2 T:h3 32. g:h3 Th8
33. Af3 Dc4 (probabilmente migliore 33...Db7!? 34. C:e6+ Rg8)
34. Ae2 Dc8 35. Af1 e5 36. Cb5 g5 37. Td1 Ab3 38. C:d6 De6?
(38...C:d6 39. T:d6 g:f4 sembra molto più logica) 39. f:e5!! A:d1
40. Ac4! (quasi incredibile: con un pezzo per la Donna è il Bianco
che gioca per vincere) Dd7 41. Ad4 Rh7 42. C:f7 Tf8 43. Ae6 Dc7
44. A:f5+ Rg8 45. Ch6+ Rg7 46. Cg4 Td8 47. Cf6 A:a4 48. Ag4
Ae8 49. e6 Dg3+ 50. Rf1 Ab5+ 51. Ae2 D:h3+ 52. Re1 D:e6 53.
Cd5+ Rg8 54. Cc7 De4 55. C:b5 Db1+ 56. Rd2 D:b2+ 57. Rd1
Db1+ 58. Rd2 Db2+ patta.

Spagna mondiale sotto canestro
Basket, battuta in finale la Grecia (70-47). L’assenza dell’asso Gasol diventa forza

Arvier (Val d’Aosta):
la carica dei Nonni

la partitaScacchi

La festa della squadra spagnola dopo la vittoria mondiale ai danni della Grecia

La carica mansueta
dei toro boys

Una volta li chiamavamo 'Toro Boys'. Erano allegri, frizzanti e
mai banali. Soprattutto, erano una 'voce contro', nella loro
guerra quotidiana all'ex patron granata Cimminelli. Quello
che portò il Toro allo sfascio. Per questo ci piacevano. Adesso ci
piacciono molto meno. Sono diventati scontati, mansueti,
istituzionali. In assoluto, una 'voce pro' nella loro venerazione
quotidiana del 'presidentissimo' granata Urbano Cairo. Perciò
bisogna ribattezzarli 'Cairo Boys'. Stiamo parlando dei
giornalisti che seguono il Torino per 'Tuttosport'. Sulle cui
pagine mai manca un titolo sul Massimino del XXI secolo,
invariabilmente ritratto con foto nelle quali ride come un
babbione. Per darvi un'idea, basta prendere un'edizione
qualsiasi di 'Tuttosport'. In quella del 29 agosto, la prima delle
due pagine dedicate al Toro si apriva con un titolone: 'Alé
Cairo, spendi ancora'. Era la sintesi di due interviste realizzate
con parlamentari di opposti schieramenti (Marco Rizzo del
PdCI e Roberto Salerno di AN), accomunati dal tifo granata. A
realizzarle era stato uno degli ex 'Toro Boys', Marco Bonetto.
Per la cronaca 'Alé Cairo' chiuderà la campagna-acquisti
portando al Torino il giapponese Oguro. A proposito del quale
il tecnico De Biasi ha commentato: 'Non so nemmeno che
faccia abbia'. Nell'altra pagina trovavano spazio quattro
articoli, tutti dedicati al mercato granata. I due in taglio basso
erano firmati ancora da Bonetto. Il primo si apriva così: 'Una
svolta per Stefano Fiore si è concretizzata ieri in serata, a
Milano, quando Urbano Cairo ha incontrato il manager del
centrocampista, Federico Pastorello (…)'. Nel pezzo accanto,
dedicato alla cessione in prestito di Vailatti al Vicenza, poco
sotto l'incipit si leggeva: 'Il centrocampista granata è
approdato al club berico in prestito con diritto di riscatto per la
comproprietà, ma i granata si sono cautelati con il
controriscatto perché su Vailatti il presidente Cairo è stato
intransigente (…)'. Appena sopra c'era un pezzo firmato dai
due giornalisti di 'Tuttosport' esperti di calciomercato, Antonio
Barillà e Gianni Lovato. Questo era il titolo: 'Tutti in fila al
box di Cairo e Tosi. Pure il Livorno per avere Melara'. Leggete
un po' l'attacco di pezzo: 'In campo si vedrà, fuori è davvero
tutto un altro Toro. La percezione di quanto sia cambiata la
realtà granata dal giorno dell'avvento di Urbano Cairo alla
presidenza la si percepisce anche, se non soprattutto, al
mercato del calcio'. Ma il ridicolo si toccava col pezzo
d'apertura, dedicato alla trattativa per l'acquisto di Vucinic e
firmato da altri due ex 'Toro Boys', Alberto Manassero e Piero
Venera: 'Al di là della prudenza del presidente Cairo, sempre
molto attento a non sbilanciarsi mediaticamente (…)'. Vabbe';
vorrà dire che, come si faceva una volta attraverso le pagine di
'Cuore', ci vergogneremo per loro.

surrealityshow@yahoo.it

C1, girone A: Massese-Cittadella
1-2, Padova-Pavia 1-1, Pistoia-Pro
Patria 1-0, Lucchese-Novara 4-0,
Sassuolo-Cremonese 3-2, Mon-
za-Sangiov. 4-1, Pizzighettone-Pi-
sa 0-0, Grosseto-Pro Sesto 2-1,
Ivrea-Venezia 1-2.
Girone B: Ancona-Teramo 0-2,
Avellino-Gallipoli2-0,Foggia-Ca-
vese 1-0, Giulianova-Ternana
0-2, JuveStabia-Manfredonia2-0,
Lanciano-San Marino 1-0, Peru-
gia-Samb. 1-0, Salernitana-Marti-
na 2-0, Taranto-Ravenna 1-0.
Prossimo turno girone A:
Cittadella-Lucchese,Crem.-Pisto-
iese, Novara-Sassuolo, Pa-
via-Ivrea, Pisa-Grosseto, Pro Pa-
tria-Monza, Pro Sesto-Pizzigh.,
Sangiov.-Massese, Venezia-Pado-
va.
Girone B: Cavese-Lanciano, Gal-
lipoli-Perugia, Manfredonia-Giu-
lianova, Martina-Foggia, Raven-
na-Avellino,Sambened.-Taranto,
San Marino-Salernitana, Tera-
mo-Juve Stabia, Ternana-Ancona

CALCIO, SERIE C

Perugia e Foggia
bene la prima
Ko la Cremonese

Fine di una lunga e bellissima
carriera. La palla che ha alzato
il cartello “the end”, sulla sto-
ria tennistica di Andre Agassi,
l’ha giocata (e vinta) il tedesco
Benjamin Becker al quarto set
del terzo turno dello Us Open
(7-5 6-7 6-4 7-5 il punteggio fi-
nale). Una palla che ha dato il
viaallapiùlungastandingova-
tion mai dedicata a nessuno
dal pubblico di Flushing Mea-
dows, insieme alle inevitabili
lacrime del campione di origi-
ni iraniane, alla sua ventunesi-
ma presenza sui campi del-
l’Open statunitense. Pubblico
che ha potuto assistere a una
uscita di scena in grande stile.
Con Andre che, a cospetto de-
gli anni e di un lancinante do-
loredi schiena(dopolamarato-
na vinta contro Bagdadis è do-
vuto ricorrere al cortisone) ha
giocatounagrandee tiratapar-

tita contro il tedesco. Un ma-
tchcheharipropostotuttoil re-
pertorio che ha caratterizzato i
ventun’anni di tennis firmato
Agassi: attacchi da fondo cam-
po, anticipi, accelerazioni im-
provvise, risposte di rovescio a
duemani e i suoi particolarissi-
mi cross di dritto. E che hanno
portato lo statunitense ad ag-
giudicarsi ben 60 tornei di cui
8 dello Slam, un Masters, una
Olimpiade(Atlantanel1996)e
tre coppe Davis. Negli Slam ha
vinto 224 partite ed è il secon-
dodisemprealle spallediCon-
nors (233). Nell’aprile del 1995
è diventato per la prima volta
numero 1 del mondo, posizio-
ne che ha mantenuto per 101
settimane fino al settembre del
2003. Successi che gli hanno
permesso di guadagnare oltre
31 milioni di dollari in premi
ufficiali e altri 150 milioni di
dollari in sponsorizzazioni, di
cuialmenounquartol’hainve-

stita nella Andre Agassi Foun-
dation, dedita ai bambini disa-
dattati della sua città (Las Ve-
gas). E che lo tiene vicino al
suo pubblico che l’ha adorato
sin dai primi momenti in cui è
apparso sul circuito. Quando
ha “sdoganato” le regole de-
cennali del tennis, scendendo
in campo con abiti improbabi-
li, capigliature eccessive e un

modo di fare aggressivo e rab-
bioso che, spesso, gli ha fatto
perdere partite già vinte. So-
prattutto contro il suo rivale di
sempre, Pete Sampras, con il
quale ha giocato ben 34 ma-
tch, perdendone 20. Ma sem-
brava che a lui importasse solo
lo spettacolo puro. Uno spetta-
colofigliodellacittàdegliecces-
si: Las Vegas.

■ Bratto 2006
■ Il Nero
muove e vince
■ Quando si
dice la potenza
dei Cavalli!

■Soluzione
■IlNerohagiocato1…Cfe4!eilBiancoèchiusoinuna
retedimatto.Ovviamentelostessogiocosiottenevacon
Cce4.Lapartitaècontinuatacosì:2.f:e4,C:e4;3.Tcd2,
Tb1+;4.Rc2,T8b2+;5.Rd3,T:d1;6.T:d1,Cc5matto.

■ Lavittoria alGirodi Romagna
potrebbevalereunpostoinnazio-
nale per Santo Anzà, che nel suo
curriculum può adesso mettere,
dopo tanti piazzamenti impor-
tanti al Giro d’Italia, anche qusto
suo primo successo stagionale.
Stesso discorso per Raffaele Ferra-
ra che classificandosi ancora al 3˚
postodopoquellodellarecentissi-
maPlacci, ierihamessoaltripezzi
nel puzzle delle convocazioni al
Mondiale. Il commissariotecnico
Franco Ballerini non si è voluto
sbilanciaremaancheierihasegui-
to la corsa con estrema attenzio-
ne. Al via 155 corridori dei quali
solo 58 hanno portato a termine
la gara ad una media di oltre 44
km/h,tenutaaltadalla fugainizia-
ledi 13 uomini dai qualipoi si so-
no staccati i compagni delle Selle
Italia Anzà e Axelsson durante
l’ultima salita del Monte Gheb-
bio. «Se non riuscivamo a portare
viaunafugalì,permeche invola-
ta non sono veloce, la gara era fi-
nita - ha spiegato Anzà - sabato al
Placci avevo perso l’attimo giusto
e oggi avevo il dente avvelenato.

Certo, partire lì a 58 km dalla fine
era presto ma quando ho visto
che potevamo avere un buon
vantaggio ha capito che dovevo
rischiare. Lo stimolo poi di sapere
che, andando bene potrebbe av-
verarsi il sognodellamagliaazzur-
ra mi ha dato tante energie». Una
vittoria,però,guadagnata consu-
dore e sangue ignorando la cadu-
ta che l’ha coinvolto al 72˚ Km.
Al loro inseguimento, solo 11 uo-
mini tra cui Ferrara, rimasti sem-
pre a 1’25 circa fino agli ultimi 5
km quando il margine è sceso a
32”. Il gruppo, disperso oltre
12’50, regolato da Gene Bates e
con Celestino, Pellizotti, Tonti,
Missaglia e Mazzanti. «Alla fine
hoanticipato ilgruppettoemiso-
no piazzato solo al 3˚ posto - ha
detto Ferrara - se il ct aveva qual-
che idea azzurra per me spero di
non aver compromesso qualcosa
ma nella nazionale ci credo anco-
ra». Ed ecco la risposta di Balleri-
ni: «Per entrambi ci può essere la
convocazione nell’aria come per
tanti altri ma è ancora presto per
dare certezze».  Laura Guerra

CICLISMO Giro di Romagna, vince il catanese

A Lugo acuto di Anzà
TENNIS

Le lacrime di Andre Agassi agli Us Open
A trentasei anni lascia un astro della racchetta

Andre Agassi alla fine del match Foto di Julie Jacobson/Ap

PALLONATE

LO SPORT

Schuurman – Komarov

Soluzione

■ di Valerio Raspelli

■ di Alessandro Ferrucci

PIPPO RUSSO

ADOLIVIO CAPECE
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Amleto ora viene da Pechino

S
carlett Johansson? Helen Mirren? Turiste in
incognito, al confronto della diva cinese
Zhang Ziyi arrivata al Lido per promuovere
The Banquet, sontuoso film in costume diret-
to da Feng Xiaogang e passato ieri fuori con-
corso. Un film che rilegge l'Amleto di Shake-
speare ambientandolo nella Cina turbolenta
del 907 d.C., con un imperatore che usurpa il
trono del fratello, un'imperatrice che passa
da un sovrano all'altro senza molti scrupoli e
un erede al trono che al potere preferirebbe
l'arte, ma si trova coinvolto in una faida san-
guinosadove,alla fine, rimarrebbevivo(fossi-

mo a teatro) solo il suggeritore. Un film pro-
dotto con capitali cinesi, fra Hong Kong e Pe-
chino, e costato 10 milioni di dollari, cifra
che per il mercato interno cinese stabilisce
un record.
TheBanquet èun «cappae spada»classico, un
film di duelli che sembrano balletti, nella li-
nea resa popolare in Occidente da La tigre e il
dragone dal quale eredita la protagonista, la
suddetta Zhang Ziyi. Rispetto a quel film c'è
più violenza, più sangue: Feng Xiaogang è
considerato, rispettoadAngLeeoaZhangYi-
mou, un regista «puramente commerciale».
Siamo quindi andati all'incontro con i cinesi,
in un bagno del Lido chiamato La Pagoda (e
doveseno?), convintidi toccareconmano la
mutazione: la Cina sta diventando Hollywo-
od, produce kolossal, crea i propri divi e si
muove a livelli di glamour e di denaro ormai
«occidentali».
Come spesso capita, la realtà è più complessa
di quanto appaia. Ad esempio: Feng Xiao-
gang è orgoglioso di essere il massimo regista
di «film da capodanno», che poi sarebbe il

corrispettivo dei nostri film da Natale, ma fa
cine-panettoniassaipiùsofisticatideinostri e
nonsomigliamoltoaNeriParenti.Seglichie-
dete le sue influenze, parla di Kurosawa («Lui
ha fatto Shakespeare in Giappone, no? Ran
era ilReLear,no?»),esegliparlatediHollywo-
odricorda che «inCina siamo stati moltopiù
formati dalgrande cinemasovietico». Poipe-
rò spiega con lucidità le strategie per rendere
The Banquet un prodotto appetibile in Occi-
dente:«Innanzi tuttoAmleto. Seraccontiaidi-
stributori occidentali che hai fatto un film

sull'epoca delle cinque dinastie non capisco-
nonemmenodichestaiparlando, sedici che
ti sei ispirato all'Amleto rispondono subito:
ah, sì, Shakespeare… Poi ho voluto Yuen
Wo-Ping come coreografo dei duelli: Yuen è
famoso in Occidente tra gli addetti ai lavori,
ha lavorato inMatrixe inKillBill - oltre che in
La tigre e il dragone - e tutti sanno che, se c'è
lui, un film non sarà mai noioso».
Oh, sospiro di sollievo: ecco il cinese denghi-
sta e mercante che ci aspettavamo. Insistia-
mo: quindi la violenza, il sangue, è lo stile di
Hollywood, Tarantino, Sam Peckinpah… Ci
guarda come se fossimo alieni (forse lo sia-
mo): «Il sangue è una metafora del conflitto
frapotereearte.L'imperatoreviolenta lapoe-
sia ma non riesce a sconfiggerla». Forse ve ne
sieteaccortidasoli,maFengXiaoganghastu-
diato storia dell'arte all'università; e l'attore
chefa«Amleto»,DanielWu(natoaSanFran-
cisco, divenuto divo a Hong Kong, per la pri-
ma volta in un film della Cina Popolare), ci
spiega che la differenza fra i registi a Hong
Kong e sul continente è «che quelli della Ci-

na Popolare hanno studiato». Niente male.
VediamosealmenoZhangZiyi, lagiovanedi-
vadiMemoriediunageisha, ci regalaunostere-
otipo. A vederla, promette bene: vestitino di
raso, anelli e orecchini di brillanti, trucco sfa-
villante, sembraproprio…unadivahollywo-
odiana, con tanto di truccatrici e guardie del
corpo al seguito. Sentiamola: «A me di Hol-
lywood non importa nulla. Se mi offrono dei
bei ruoli, comeinMemoriediunageisha,ok,al-
trimenti sto benone a Pechino. I film di cap-
pa e spada? Non mi piacciono, prima di gira-
re La tigre e il dragone non ne avevo mai visto
uno. Il cinema? Da ragazzina sognavo di fare
l'insegnante. Le arti marziali? Le ho studiate
all'Accademia ma non sono una fanatica, mi
tengoinallenamentonuotando.Larecitazio-
ne? Ho letto Stanislavskij e mi è bastato».
Ce ne andiamo disorientati, com'è giusto.
The Banquet è un filmone super-spettacolare,
i cinesi presto ci sbaraglieranno anche nel ci-
nema, ma il sospetto è che Mao e Confucio,
per non parlare di Lenin, da quelle parti sia-
no tutt'altro che dimenticati.

L
a frase di un recente slogan pubblicita-
riorecita: «Il futuroèunacosadelpassa-
to».Ossimoroadeffettochetrovaverifi-

ca in I figlidegliuomini («ChildrenofMen», in
Concorso)diAlfonsoCuaron, tragedia fanta-
scientificachepensalaprossimaumanitàste-
rile e in via di estinzione. Non è difficile pen-
sare realistico questo escamotage narrativo…
E se il futuro lo si può credere vero, vuol dire
che è già «passato».
Con unastoria forte ed estrema, il filmha da-
to un calcio alla sedia su cui si è adagiata la
Mostra che, ad eccezione dei pochi Frears e
Lee,hafinorapromessolacontinuitàdiunci-
nema buono ma non sorprendente. Per farci
alzare in piedi e veder meglio il mondo oltre
la siepe, Cuaron va al 2027, dove il più giova-

neessereumanoha19anni(evienepergiun-
tauccisodaunfan).Nonnasconopiùbambi-
ni, le donne abortiscono e gli uomini si sco-
prono impotenti a generare. L'umanità è de-
stinata a scomparire e consapevole di ciò si
mostra nel suo peggio. A Londra tutti gli im-
migrati vengono espulsi e segregati in campi
profughi,mentrecelluledi sovversivi, terrori-
sti e anarchici tentano di opporsi alla dittatu-
radeipotenti. Si scoprecheunaragazzadico-
lore è rimasta incinta e il nascituro (sorta di
nuovo Messia) viene conteso per la causa.
Non molto tempo fa il genere fantascientifi-
co, quello più politico, doveva forzare non
pocoidatidel realeperdefinire,comeammo-
nimento pedagogico, l'orizzonte delle sue
utopie negative (basti pensare a Orwell o a
PhilipDick).Oggi, equestoèildramma, icre-
atoridi immaginari fantascientificinonside-

vono inventare nulla per definire il futuro,
perché è sufficiente estendere il presente ai
suoi peggiori presagi. Non per caso I figli degli
uomini ha molti riferimenti (oltre all'escamo-
tage narrativo di partenza sul tasso zero della
natività che certo colpisce come possibilità
soltanto il ricco occidente) alla cronaca del
nostro tempo. Le scene di segregazione degli
immigrati ricordano Guantanamo, così co-
me la scena della manifestazione armata ri-
corda i cortei degli integralisti. Cuaron, d'al-
tronde, lo ha ben dichiarato in conferenza
stampadicendoche la suaè«unavisionerea-
listica del presente», tanto che «le scene più
cruenti del film sono ispirate alle immagini
che provengono dai conflitti mondiali veri,
comequellidell'Iraq,dellaBosniaedellaPale-
stina».
Nonèuncaso, inoltre, chel'immaginariosul-

ledittaturemilitarizzatepostfasciste troviam-
bientazione, nei film di quest'ultimo perio-
do, in Inghilterra. I figli degli uomini, come V
per Vendetta, pensa una Londra militarizzata,
dittatoriale e razzista. Si può pensare che ne-
gli StatiUnitinonpermetterebbero la«messa
in scena» di Guantanamano, ma è anche ve-

roche Londraper sua tradizione, anche lette-
raria, meglio si presta a immaginazioni invo-
lutive della società moderna. Cuaron certo
forza lamanonella suarappresentazionedell'
oggi futuribile (e tutto il finale cristologico è
eccessivo), ma a volte l'esagerazione serve a
scrollare il tempo che dorme.

GIULIETTI ALLA RAI: PER UNA TV DI QUALITÀ
MANDATE IN ONDA MARRA E DE SETA

«PRIMA» DI STING AVENEZIA DA PRODUTTORE
PER UN FILM SU UN UOMO «ANTIEROE»

CA’ SSONETTO

Più attualità e meno gossip è l’appello che il parlamentare ds
Giuseppe Giulietti ha lanciato con Articolo 21 «per una Rai di
qualità». Giulietti ha proposto di mandare in onda sulle reti
nazionali due film italiani passati a Venezia, L’udienza è aperta di
Vincenzo Marra e Lettere dal Sahara di Vittorio de Seta, che
trattano il primo di giustizia e l’altro di immigrati. «Un modo per
sensibilizzare l’opinione pubblica su temi di grande impegno
civile» ha rilanciato il deputato, che ha raccolto 10mila adesioni,
tra cui quella del consigliere del cda Rai Sandro Curzi. Un altro
«dramma italiano» che Giulietti vorrebbe vedere è quello delle
«morti bianche» sul lavoro, «magari con una produzione Rai».

La rockstar inglese Sting, dopo aver recitato in film come
Quadrophenia e Dune, è sbarcato ieri a Venezia per presentare A
guide to recognizing your saints, in programma alla Settimana della
critica. La pellicola. diretta da Dito Montiel, con Robert Downey
Jr e Chazz Palminteri, è «la storia di un antieroe che arriva dritto al
cuore», ha detto Sting. Tratto dalle memorie del regista, il senso

del film è che «per diventare se stessi
bisogna allontanarsi dalle proprie origini
e poi tornare indietro e confrontarsi con
il passato», ha aggiunto l’ex Police. Che
uscirà con il nuovo cd il 6 ottobre.

D all'inizio della Mostra avviene, nel
corso delle proiezioni, una cosa
molto fastidiosa. Nei corridoi

intorno al pubblico stazionano in piedi,
per tutta la durata dei film, nerboruti
giovanotti dediti alla caccia al telefonino.
Si aggirano felpati e silenziosi, ma chi è
seduto in un posto laterale (come il vostro
monnezzaro, che è sempre pronto alla
fuga nel caso il film si rivelasse
insostenibile) li sente passare nell'ombra a
pochi centimetri, frementi come leopardi
in agguato. Se qualcuno commette il
tragico errore di accendere un telefonino
portatile, quelli lo individuano, si
avvicinano e gli intimano di spegnere,
rompendo ovviamente le palle a tutti gli
innocenti seduti in zona. Ora, sentir
squillare un telefono al cinema è brutto.
Però è anche vero che i giornalisti, con il
telefono, ci lavorano. E poi i telefoni
portatili sono ormai dei computer, delle
agende, delle macchine tuttofare: se uno
parla durante una proiezione va zittito,
ma se uno azzera la suoneria e si limita a
controllare l'ora, o a leggere un sms, che
fastidio dà? Ma gli squadroni
anti-cellulare sono implacabili. Si
catapultano sui malcapitati anche se,
magari, hanno infilato le mani nelle
tasche dei pantaloni per commettere atti
impuri. Ieri, durante la proiezione del film
di Cuaron al PalaLido, i guardiani erano
più numerosi del solito, e sembravano
riprodurre in sala l'atmosfera del film
stesso, un futuro alla Blade Runner in cui
tutti saremo controllati 24 ore su 24.
Probabilmente erano lì anche contro la
pirateria, perché le majors hollywoodiane
sono terrorizzate dall'idea che i giornalisti
siano complici dei pirati e possano
riprendere un intero film con il cellulare
per poi rivenderlo sui marciapiedi del
Lido.
È una gran rottura, signori della Mostra:
vedere un film a mezzo metro da un tizio
che è pronto a placcarti come un
quarterback di football non appena ti
infili un dito nel naso non è bello. Infatti
l'ormai mitico Cominfest ha deciso che
nelle sue manifestazioni l'uso dei
telefonini in sala sarà obbligatorio. Chi
non manderà ogni dieci minuti un sms a
tutti gli amici per dir loro quanto è bello il
film che sta vedendo verrà cacciato dalla
sala ed esiliato in Siberia, dopo che il
cellulare sarà stato usato su di lui, in
modo innaturale. È la Festa del cinema,
bellezza.

ALBERTO CRESPI

■ di Dario Zonta / Venezia

CINA D.O.C. «The

Banquet» è il sontuo-

so film di cappa e spada con

Zhang Ziyi (era in «Memorie di

una geisha») diretto dal regista

«commerciale» Feng Xiaogang.

Sangue, passioni, usurpatori, e

tutto all’ombra di Confucio

■ di Alberto Crespi / Venezia

Vietate i telefonini?
E noi li suoneremo
alla Festa del cinema

La diva cinese Zhang Ziyi nel film «The Banquet»

IN SCENA

IN CONCORSO L’umanità sull’orlo dell’estinzione in «Children of men». Il regista: «Guardo le guerre vere»

L’Apocalisse di Cuaron è reale, mica fantascienza

Il regista: «Dico di
ispirarmi ad Amleto così
il film va in Occidente
Ma penso a Kurosawa»
Zhang Ziyi: «Non mi
importa di Hollywood»

I protagonisti di «The Children of Men» di Cuaron
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L
e condizioni di Francesco Nuti sono «criti-
che, ma relativamente stazionarie» ha det-
to ieri mattina il direttore sanitario del Poli-

clinicoUmbertoI,MaurizioDalMaso.Alle18l’at-
toreèstatotrasferitoalcentrodi rianimazione,di-
rettodal professorPaoloPietropaoli. E laprognosi
rimaneva riservata. Solo nella sua casa romana ai
Parioli,Nutièprecipitatodalle scalesabato,procu-
randosi una grave ferita alla testa. A trovarlo, pri-
vo di conoscenza, è stata la sua domestica che ha
dato l’allarme.Entrato in comadurante il traspor-
to in ospedale, è stato operato d’urgenza per argi-
nare l’ematoma cerebrale causato dall’impatto.
Decisiveper lasuavita, secondoilbollettinomedi-
co diffuso ieri, le successive 24 ore. Al momento
in cui scriviamo, Nuti è in coma farmacologico.
Incerta la dinamica dell’incidente, che i molti

amici accorsi in ospedale in queste ore continua-
no a definire «assolutamente accidentale». Come
causa viene indicato un trauma subito durante
una partitella di calcio tra amici a Prato alcuni
giorni fa.
Traiprimiaraggiungere il repartodineurochirur-
gia del Policlinico dove è ricoverato il regista, so-
no stati la madre, il fratello medico e l’ex compa-
gna Anna Maria Malipiero. A cui si sono aggiunti
l’attore e amico Alessandro Haber, ma anche suoi
fan che hanno portato fiori. «Francesco non mol-
lare!» è stato il messaggio d’incoraggiamento lan-
ciatoieridallaMostradelcinemadiVenezia,com-
mossa per le sue gravi condizioni. Anche Alfonso
Pecoraro Scanio, ministro dell’Ambiente e presi-
dente dei Verdi, ha augurato all’attore toscano di
«vincere la battaglia che sta combattendo in que-
ste ore e di guarire rapidamente».
NatoaPratonel1955,Nutihaesorditogiovanissi-

mo nel cabaret. Con Athina Cenci e Alessandro
Benvenuti ha formato nel ‘78 il trio comico dei
«Giancattivi», lanciato in tv dai programmi Non
stop e Black out. Saparatosi dal gruppo nell’82, ha
debuttato al cinema in film di successo come Io,
Chiarae loscuroeSonoContento.Nell’85èapproda-
to alla regia con Casablanca, Casablanca, seguito
da Tutta colpa del paradiso, Donne con le gonne e
WilliSignori.ConOcchiopinocchio (’94), rivisitazio-
nedella fiabadiCollodi,è iniziatoildeclinocreati-
vo e finanziario che lo ha tenuto a lungo lontano
dagli schermi. Un’astinenza forzata che lo ha reso
vittima di alcool e depressione. Nel 2003, frustra-
to dalla lunga inattività, si era imposto un tragico
ultimatum: «Se entro il 15 febbraio non ci saran-
no novità me ne volo via». La sera stessa aveva
chiamatoil118,dopoun’overdosedipsicofarma-
ci, ma era riuscito a cavarsela. L’anno scorso lo si
era visto, come attore, nel film Concorso di colpa.

Q
uote rosa anche per il cinema? Forse
bisognerebbe cominciare a pensarci.
Almeno stando alle presenze femmi-
nilidiquestaMostra,cioèdue.Soltan-
to due registe, infatti, sono nella sele-
zione ufficiale, «contro» la cinquanti-
na di autori che concorrono con al-
trettanti film: l'austriaca Barbara Al-
bert, in corsa per il Leone d'oro con
Fallen («Cadere»)eGiovannaGagliar-
do in Orizzonti con Bellissime. Si arri-
vaatregraziealleGiornatedegliauto-
ri dove Marina Spada, regista autar-
chicamilanese,haportatoCome l'om-
bra. Segnaliamo anche la presenza in
concorso di Danièle Huillet (Quei loro
incontri), ma comunque sempre in
coppia col suo compagno di vita e ci-
nema,Jean-MarieStraub.Pernonpar-
lare dei Leoni d'oro alla carriera: in 63
anni soltanto otto sono finiti tra le
mani di grandi attrici e mai una regi-
sta. Insomma, se un festival interna-
zionale come Venezia dovrebbe esse-
re rappresentativo della produzione
mondialeallorac'èdavverodariflette-
re.
Dove sono finite le autrici? «Me lo so-
no chiesta anch'io», confessa Mari-
naSpada.«Esonorimastadisaleari-
trovarmi l'unica regista delle Giorna-
te degli autori». Insegnante da 13 an-
ni alla Scuola di cinema di Milano,
Marina Spada racconta allarmata:
«Ancora qualche anno fa le mie classi
erano per la maggioranza composte
daragazze.Orahosolounastudentes-
sa in una classe di ragazzi. E non è un

problema di selezioni, già agli esami
diammissione leragazzesonopochis-
sime. È davvero un fenomeno allar-
mante: se le donne non fanno più il
cinema significa perdere il punto di
vista, la diversità e quindi il confron-
to». Quel punto di vista così persona-
le, in effetti, che ritroviamo in Come
l'ombra, uno sguardo assolutamente
femminile su due «solitudini» al fem-
minile che si intrecciano in una inso-
litaMilanodeserta, fotografatadaGa-
briele Basilico e che ha già fatto parla-
re la critica di echi alla Antonioni.
Non sarebbe stato lo stesso neanche
Fallen se dietro alla cinepresa non ci
fossestataunaregistacomelatrenten-
ne Barbara Albert. Qui sono addi-
rittura cinque le protagoniste, cinque
compagne di scuola che si ritrovano
al funerale di un loro amico, per met-
tereaconfrontole loroesistenzeesco-
prire tuttoquello cheavrebberovolu-
toenonèstato, comprese le speranze

del loro impegno politico. Lo stesso
chepoi,anchese inannidiversi, ritro-
viamoinBellissimediGiovannaGa-
gliardo, parte seconda di quel viag-
gio nel mondo delle donne, già pre-
sentato alla scorsa edizione della Mo-
stra. Questo nuovo capitolo ci porta
dal '60adoggi,attraversandodunque
le grandi battaglie del femminismo,
l'aborto,ildivorzio,viaviafinoaglian-
ni di piombo, lo yuppismo degli Ot-
tanta, tangentopoli e il nuovo oriz-
zonte offerto dall'imigrazione, dalle
donne velate dell'Islam a confronto
con l'Occidente. Un lungo cammino
verso la parità che, dice sorridendo la
regista, «si potrà raggiungere davvero
soltanto quando le donne si potran-
no permettere di essere mediocri co-
me tanti uomini che hanno posti di
potere». Quanto al cinema assicura:
«Credo che per una donna sia ancora
molto difficile conciliare tutti gli im-
pegni della famiglia con un mestiere

così difficile come quello della regi-
sta. Non si hanno mai tempi certi, bi-
sogna avere una disponibilità totale e
non si ha mai una garanzia costante
di guadagno. Si lavora in modo trop-
po saltuario». «Come ormai in tutti i
lavori», ribattea distanzaMarinaSpa-
da, esperta in «salti mortali produtti-
vi»: il suo primo film, Forza cani, di-
ventò un caso perché è stato il primo
esperimento di autoproduzione con
raccolta di fondi attraverso la rete.
«Purtroppo - aggiunge Marina Spada
- credo che l'assenza di donne registe
siadaricercarenellaregressionecultu-
rale che stiamo subendo. È comincia-
tanegli anni80con l'avventomassic-
cio delle tv. Ecco allora solo tacchi a
spillo e paillettes e le donne tutte tra-
sformate in vallette. Dunque o sei
una femminucciaodevi avere "le pal-
le", sposare cioè i modelli maschili di
potere.Almassimo,contutto il rispet-
to per le attrici, puoi pensare di recita-

re. Però mi chiedo, perché la Mostra
intantianninonhadatounLeoneal-
la carriera alla Cavani, per esempio,
cheèunpuntodiriferimentointerna-
zionale per tanti registi, anche uomi-
ni?».
Eppure anche in Italia di registe affer-
mate ce ne sono tante. Lo ribadisce
Donatella Botti, produttrice, per
esempio, di tutti i film di Francesca
Comencini e del nuovo di Wilma La-
bate: «La difficoltà - spiega - non è dei
produttorimaèprobabilmentecausa-
to dall'appiattimento culturale che
negli ultimi 5 anni si è verificato an-
cheal cinema.Capiscoalloracheuna
ragazzapreferisca fare lavalletta in tv.
Per fortuna, però, di brave autrici ce
nesonoancoramolte.PensoaFrance-
sca e Cristina Comencini, Francesca
Archibugi, Antonietta De Lillo per ci-
tare solo le più affermate. Speriamo
cheanchelepiùgiovaniabbianomo-
do di emergere».

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

■ di Toni Jop inviato a Venezia

QUOTE RO-

SA? Quest’an-

no solo due film

di donne, al Lido mai un Le-

one d’oro alla carriera a

una regista, e oggi le autri-

ci mancano: colpa dei mo-

delli imposti, dicono Mari-

na Spada, Giovanna Ga-

gliardo, la produttrice Botti

Una scena dal film in concorso «Fallen» dell’austriaca Barbara Albert

Donne, il festival vi ignora ma voi ci siete?
Oggi al Lido

QUEI LORO SCONTRI.
(Quattro).
L’insoddisfazione, si sa (o si

è troppe volte ripetuto), è il punto da
cui partire e quello cui arrivare
nell’immaginare (di vivere) un
festival (che in qualche modo
«licenzia» o dimette quel che vi si
celebra). Il senso di veder troppo o di
aver visto troppo poco o che infine
non si sarà visto nulla (quest’ultimo
è forse il dato più preciso e onesto e
intenso, perché il massimo del
vedere è trovarsi nel punto
culminante e vuoto (in cui non si
può «stare») del crinale da cui si vede
«tutto» e tutti i soggetti ma in cui
implode e perde il «soggetto» che è il
vedere stesso, di cui peraltro il
cinema è una sorta di esperimento
materiale. Acuisce
quest’insoddisfazione il più bel film
di Reitz, i Frammenti di Heimat,
magnifico titolo ossimorico (ora
sapremo infine che si può abitare e
trovare familiare solo il frammento).
Detriti, resti di vita/cinema (più
fiction del cinema, più nonfiction
della vita) rimasti fuori dalla saga e
ora ritrovati per caso, nostri e di
nessun autore (sembrano anzi ancor
più lontani e enigmatici agli occhi
fissi (ancora!) della protagonista che
li perfora con sguardo trapanante
archeologico), vetri rotti da lanciare
contro l’illusione della vetrata,
contro la presunzione di non
avere/essere occhiali e di vivere una
nostra vita/festival. Quali sono (sms
Ansa lampeggiano nel buio in sala
con linguaggio lunare lo sbarco in
Libano «anche se c’è mare grosso» a
ostacolarlo; attraccare al Casinò è
lungo e ardito, quasi tutta la
banchina è riservata a scafi della
polizia che tutti intimida e protegge)
le regole di ingaggio, le rules of
engagement per approcciare un film
al festival? Quando quanto si può
rispondere o resistere o ci si deve
sottrarre al suo aver già «sparato» e al
suo sparare ora fotonicamente.
Quale punto fortificare o ottundere,
a quale segno amichevole
abbandonarsi con fiducia, quali
altolà intimare alla massa di barbara
o colta di segni tracimanti? Perché
accetto di piangere vedendo
michaelcaine vecchio hippy della
foresta prepararsi a morire resistendo
ascoltando Ruby Tuesday nella
versione di Battiato in una scena
dell’inaccettabile ricattatorio
orrendo Children of Men
fantascientificopolitico di Cuaron?
Come succede che i sottotitoli
italiani stampati sulla pellicola di
Paprika a un certo punto mi
sembrino sfarfallare e infine torcersi
e in qualche punto diventare liquidi
e salvadordalici come al pensarsi e
sognarsi dio qualunque cosa in quel
film.

ENRICO GHEZZI

■ di Maria Egizia Fiaschetti / Roma

ATTESA L’attore trasferito in rianimazione. Ieri pomeriggio i medici non avevano sciolto la prognosi

L’allarme per Nuti resta: è in coma farmacologico

N
on basta una giornata smaglian-
te che fa svolazzare Venezia nel
solecomefosse lagonnadiMari-

lynMonroe,nonbasta il trionfodigon-
dole e colori della Regata Storica, non
bastano le code di ragazzi e non solo
che premono alle porte delle sale cine-
matografichedellaMostradelLido.Sot-
tolapelle,qualcosanonva.L’ansia lavo-
rasottotracciaeognitantosale insuper-
ficie, come ieri. Quando il collega di
una agenzia ha avvicinato il vicemini-
stro delle Infrastrutture e dei Trasporti
CesareDePiccolichesenestava lì, tra le
autorità, sul palco della Regata e gli ha
chiesto cosa pensava della storia dei
due festival del cinema, Venezia e Ro-
ma. Poteva rispondere: tutto bene, Ru-
telli lavora all’armonizzazione dei tem-
pi, c’è posto per tutti. E invece no. «Io

non mi accontenterei – ha detto l’uo-
mo di governo – di alcune rassicurazio-
ni che ho sentito…temo che non ci sia
compatibilità tra ledue…».Rutelli è ser-
vito, e forse anche Cacciari. Ma non si
comprende la natura dello scontro se si
tiene a mente che Cesare De Piccoli
nonèun turista in laguna.Èstato segre-
tario della federazione del Pci venezia-
no, segretario regionale del Veneto an-
che dei Ds, già sottosegretario, già vice-
sindaco della città ed è su questo fronte
dadecenni, lasa lunga.Unasassatacon-
sapevole inunmomentodigenerale re-
lax. Qualcosa si muove e abbastanza
comprensibilmente sia a livello politico
sia di governo, sia di strategie per la cit-
tà. Prima l’annuncio della Festa roma-
na, poi le parole di pace, poi le freddez-
ze, poi le furbizie, poi il lamento, poi il
governo che interviene, poi la pace ap-
parente; adesso è tutto di nuovo sul ta-

volo e si starà a vedere. Se De Piccoli ha
detto quel che ha detto, vuol dire che
ne èconvinto eche intende tenere que-
sta rotta.Èunarottadi collisione tra Ve-
nezia e Roma che passa attraverso, se-
condo De Piccoli, una corretta svaluta-
zione delle promesse fatte dal ministro
della Cultura, Rutelli. Non solo. Par di
capirechenemmenoilpalazzodelcine-
manuovo,maancoratuttodafinanzia-

re, potrebbe salvare Venezia dal con-
frontoconRoma,sempresecondoilpo-
litico diessino. Par di intuire, ascoltan-
dolo, che è in gioco molto di più del de-
stino della Mostra del Cinema, sembra
che questa preoccupazione faccia riferi-
mento a un progetto più complessivo
per la città a partire dalla sua salvaguar-
diaedacomeinquestoore sistamodifi-
cando la morfologia delle tre bocche di
porto che mettono in comunicazione
la lagunaconilmare;operepropedeuti-
che all’installazione del Mose, gigante-
schi rubinetti ai quali molti guardano
ormaiconmotivatapaura.Nonèmate-
ria che sta in cielo, è roba di tutti i gior-
ni: la regata storica chesi è corsa ieri,per
esempio, ha fatto i conti con velocità
delle correnti determinate dal riassetto
delle bocche di porto, così il ricambio
dell’acqua in laguna.De Piccoli lo sa, la-
vora su questi temi da molti anni. In-

somma,assetti edestinidiVenezia:pro-
babilmentesi staaprendoundibattito–
chiamiamolo così – su questi argomen-
ti e non sarà vita facile per giunte, mag-
gioranze, alleanze, men che meno per
quelcomplicatopuzzledi forzechehan-
no consegnato a Massimo Cacciari la
poltrona di sindaco frantumando i ds,
la base ds più che la dirigenza.
Ma torniamo alla vicenda della Mostra.
«Probabilmente c’è spazio per una sola
grande manifestazione internaziona-
le…» con la Festa di Roma «il rischio
che Venezia si trovi in una condizione
di debolezza è oggettivo…allora a quel
punto il problema non è più solo del
nuovo palazzo del cinema o di spostare
la date…il rischio è il futuro stesso della
Mostra del cinema»: se questo è il tono
delle premesse, a Venezia, oltre che su-
gli schermi del Lido, ne vedremo delle
belle.

IN SCENA

SCHERMOCOLLE

Regole
d’ingaggio
per vedere
film ai festival

LA SASSATA Cesare De Piccoli, vice ai Trasporti, veneziano, scruta la Regata e dice: «temo non ci sia compatibilità» tra la Mostra dei Lido e l’annunciata Festa capitolina

Con Roma alle porte Venezia rischia: parola di viceministro

■ IlbassistadellacantanteCarmenConsoli,Le-
androMisuriello, è stato investitoeuccisodaun'
auto sabato a Santa Margherita di Pula, in pro-
vincia di Cagliari. Nell'incidente è rimasto ferito
anche il violinista dell'artista catanese, Adriano
Muraria, ancora sotto osservazione in ospedale.
Secondounaprimaricostruzionedei fatti,Misu-
riello e Muraria, sono stati falciati mentre attra-
versavano la strada per raggiungere la discoteca
Tsunami. L’auto ha poi sbandato, causando un
tamponamento a catena e coinvolgendo otto
auto, due delle quali nella corsia opposta. Il con-
ducente è risultato positivo all'etimoletro. Misu-
riello,natoaMilano,34anni, eranell'isolaper la
mini tournée di Carmen Consoli. Che, «rimasta
sconvolta», ha cancellato il concerto di stasera a
Caserta, pensa di annullare le prossime date e la
partecipazione domani al Festivalbar.

LUTTO Travolto anche il violinista, tour in forse

Ucciso da un’auto
il bassista della Consoli

Gli «impegni» di Zingaretti

«Non mi accontenterei
delle rassicurazioni
E forse c’è spazio
per una sola grande
manifestazione
internazionale»

Francesco Nuti

In concorso oggi I don't want to
sleep alone di Tsai Ming-Liang
(17.00, Sala Grande), The
fountain di Darren Aronofsky
(19.45) - al Lido gli attori Rachel
Weisz e Hugh Jackman - e Fallen
di Barbara Albert (22.00). A
Orizzonti passano Rome rather
than you di Tariq Teguia (11.00,
Sala Grande) e Non prendere
impegni stasera di Gianluca
Maria Tavarelli (14.30) - sulla
passerella Luca Zingaretti,
Giorgio Tirabassi, Paola
Cortellesi. Fuori concorso, Tales
from earthsea di Miyazaki Goro
(13.45, Palabiennale) e Fuori
concorso-mezzanotte The wicker
man di Neil LaBute (00.00, Sala
Grande). In Sala Volpi cinema
russo (9.00, 23.30) e il regista
portoghese de Andrade
(16.15-21.15). Alle Giornate degli
autori, Jorge Sanchez Cabezudo
con La noche de los girasoles
(11.15, Sala Perla) e Daniel
Sanchez Arevalo con Azul oscuro
casi negro (17.00, Sala Perla).
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

As you like it 15:30-17:50-20.10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Crossing the Bridge 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Slevin - Patto criminale 18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Garfield 2 16:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Non è peccato - La Quinceañera 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

Inside man 21:30 (E 3,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Superman Returns 18:10-21:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Domino 15:45-20:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Quel nano infame 18:20-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Cars - Motori Ruggenti 15:50-18:15-20:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Garfield 2 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Superman Returns 16:00-19:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Slevin - Patto criminale 15:55-18:10-20:25-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Thank you for smoking 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Riposo

City Tel. 0108690073

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 16:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Le colline hanno gli occhi 18:10 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Per non dimenticarti 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Thank you for smoking 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Time 16:00-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Mare nero 16:00-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Superman Returns 16:15-19:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Alien Autopsy - Una storia vera 15:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Le colline hanno gli occhi 17:50-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Thank you for smoking 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Garfield 2 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Cars - Motori Ruggenti 17:10-19:45-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Quel nano infame 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Superman Returns 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Slevin - Patto criminale 15:15-17:45-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Cars - Motori Ruggenti 16:40-19:15-21:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Superman Returns 15:00-18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Domino 22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Le seduttrici 16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Superman Returns 15:30-18.30-21.30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Le seduttrici 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Superman Returns 21:15 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Thank you for smoking 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Superman Returns 16:15-19:15-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

As you like it 16:45-19:15-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Superman Returns 20:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Superman Returns 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Superman Returns 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

As you like it 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Thank you for smoking 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Slevin - Patto criminale 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Garfield 2 16:00-17:30-19:00-20:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Crossing the Bridge 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Non è peccato - La Quinceañera 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Superman Returns 15:00-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Superman Returns 17:00-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Thank you for smoking 15:15-17:45-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Le seduttrici 15:00-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 As you like it 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Le colline hanno gli occhi 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Garfield 2 15:30-17:40-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Alien Autopsy - Una storia vera 22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

As you like it 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 As you like it 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Quel nano infame 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Le colline hanno gli occhi 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Superman Returns 16:00-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Time 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Superman Returns 19:45-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Superman Returns 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

As you like it 17:20-20:05-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Thank you for smoking 17:25-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Garfield 2 17.35-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Slevin - Patto criminale 17:45-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:20-22:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Superman Returns 17:50-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

N.P.

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 4,00)

Sala 200 Slevin - Patto criminale 20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Vita Smeralda 18:15-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Radio America 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Le colline hanno gli occhi 17:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Domino 15:00-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Thank you for smoking 15:20--17:10-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Slevin - Patto criminale 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Le seduttrici 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Crossing the Bridge 15:30-17:15-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Per non dimenticarti 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 As you like it 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Garfield 2 16:00-18:10 (E 4,50; Rid. 3,00)

Domino 20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Superman Returns 15:15-18:30-21:45 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Domino 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Garfield 2 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Quel nano infame 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Le colline hanno gli occhi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Time 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Non è peccato - La Quinceañera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Superman Returns 16:20-19:25-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 5,00)

Sala 3 124 Thank you for smoking 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 5,00)

Sala 4 132 Slevin - Patto criminale 14:55-17:20-19:55-22:25 (E 5,00)

Sala 5 160 Cars - Motori Ruggenti 16:15-18:55-21:35 (E 5,00)

Sala 6 160 Superman Returns 15:20-18:25-21:30 (E 5,00)

Sala 7 132 Le colline hanno gli occhi 15:15-17:45-20:10-22:35 (E 5,00)

Sala 8 124 Garfield 2 15:00-16:50-18:40 (E 5,00)

Quel nano infame 20:30-22:45 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 As you like it 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 2 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 4 140 Le colline hanno gli occhi 22:35 (E 6,00)

Il Codice Da Vinci 15:45-19:00 (E 6,00)

Sala 5 280 Superman Returns 15:00-18:05-21:45 (E 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 6,00)

Sala 7 280 Ma che ci faccio qui 17:00-20:30-22:20 (E 6,00)

Sala 8 141 Thank you for smoking 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 6,00)

Sala 9 137 Cars - Motori Ruggenti 15:10-17:45-20:15-22:50 (E 6,00)

Sala 10 Garfield 2 14:45-16:45-18:45-20:50-22:55 (E 6,00)

Sala 11 Quel nano infame 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

As you like it 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Mare nero 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Ma che ci faccio qui 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Garfield 2 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Superman Returns 15:50-18:55-22:00 (E 5,50)

Sala 1 411 Superman Returns 17:55-21:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:10-21:50 (E 5,50)

Sala 3 307 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:20-21:00 (E 5,50)

Sala 4 144 Slevin - Patto criminale 17:30-19:55-22:20 (E 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 17:10-19:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Quel nano infame 22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Superman Returns 16:55-20:00 (E 5,50)

Sala 8 124 Le colline hanno gli occhi 17:25-19:50-22:15 (E 5,50)

Sala 9 124 Garfield 2 16:25-18:20-20:15-22:10 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Garfield 2 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Cars - Motori Ruggenti 20:00 (E 4,50)

Le colline hanno gli occhi 22:00 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Superman Returns 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Superman Returns 19:30-22:00 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Cars - Motori Ruggenti 19:50-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Superman Returns 21:15

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Time 20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Le colline hanno gli occhi 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Superman Returns 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Thank you for smoking 20:20-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Superman Returns 16:30-19:30-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Superman Returns 14:30-17:30-20:30 (E 5,50)

Sala 3 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Alien Autopsy - Una storia vera 17:35 (E 5,50)

Sala 4 Ma che ci faccio qui 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Le seduttrici 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 6 Thank you for smoking 14.45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,50)

Sala 7 As you like it 14:30-17:15-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:20-18:40-21:00- (E 5,50)

Sala 9 Cars - Motori Ruggenti 14:35-17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 11 Slevin - Patto criminale 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 12 Garfield 2 14:05-15:45-17:25-19:05-20:45 (E 5,50)

Sala 13 Garfield 2 15:00-16:40-18:25 (E 5,50)

C.R.A.Z.Y. 20:05-22:35 (E 5,50)

Sala 14 Quel nano infame 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Le colline hanno gli occhi 14:40-17:50-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 16 Le colline hanno gli occhi 22:45 (E 5,50)

Domino 15:05-20:00-22:30 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Superman Returns 20:30-22:00 (E 5,00)

Sala 3 As you like it 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Garfield 2 20:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Superman Returns 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Le colline hanno gli occhi 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Slevin - Patto criminale 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cars - Motori Ruggenti 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Superman Returns 21:10

Sala 2 178 Cars - Motori Ruggenti 21:20

Sala 3 104 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Il grande silenzio 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Superman Returns 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Cars - Motori Ruggenti 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Superman Returns 20:00-22:45 (E 5,00)

Sala 3 104 Slevin - Patto criminale 20:15-22:45 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Se solo fosse vero 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 conferme posto fisso Tea-
tro Carignano e Teatro Alfieri. Orario bi-
glietteria 10.30 - 19.00, domenica ripo-
so

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Giovedi ore 17.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA con l'Ensemble Europeo diretto da
Alberto Caprioli

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Venerdi ore 23.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA concerto con Victoria Abril

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario

continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Giovedi ore 21.00 ORCHESTRA E CORO DEL

TEATRO REGIO per "Torino Settembre Musi-
ca". Dirige Jan Latham-Koenig

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Venerd i ore 21.00 TO R I N ODA N Z A

"VSPRS" con Les Ballets C. de la B. - c/o
Limone Fonderie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti per
7 spettacoli a scelta. Orario biglietteria
10.30 - 19.00, domenica riposo

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00 IVANO FOSSATI IN CONCERTO

"L'Arcangelo" per Torino Settembre Mu-
sica

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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L
a mia testa sta per essere schiacciata tra due
iceberg. Si avvicinano l’uno all’altro. Il cranio
scricchiola. Toccandolo, ho trovato una cre-
pa. Ne sta uscendo qualcosa. Quindi dentro
c’è la sabbia invecedelcervello. Ivecchi rime-
dinonsonoserviti aniente. Il livellodellabir-
ra nella bottiglia è sceso sempre di più, ma la
cosa non è stata affatto utile alla mia testa. In
fondo, ieri sera il mio vicino e io ci siamo fatti
soloungoccio.Sipotrebbedefinireunadegu-
stazione.
Inteoriac’èdifferenzatra lasvedeseAbsolut li-
sciae l’Absolutal ribes.Anche la franceseGray
Goose e l’olandese Kettle One sono entrambe
purificatemoltobene,maladifferenzasièap-
pianata. Anche se la battaglia con la Finlan-
dia è stata coronata dalla vittoria, le nostre
truppe sono state decimate dal mio amico,
che se l’è squagliata. Per poi ributtarsi nella
mischia. Abbiamo fatto fuori una Smirnoff,
dato che le svedesi, le francesi, le olandesi e le
bianchefinlandesieranostatesterminate.Ab-
biamo rinserrato le fila con una bottiglia di
Gorbachev - l’operazione è andata avanti, ma
lentamente. Una Stolichnaya stava opponen-
dounastrenuaresistenza, il checihamanda-
to su tutte le furie. L’abbiamo finita con un
certopregiudizio, comeunanemicadiclasse.
Una Boldino Autumn ha introdotto un’atmo-
sfera avventurosa: nel fracassare la bottiglia,
mi sono tagliato la guancia, e il gomito del
mio vicino. Durante una ricognizione del fri-
go,abbiamoscovatomezzabottigliadi tequi-
laconilverme.Dabravi fratelliabbiamodivi-
so il verme a metà.
Ilmiovicinoèstrisciatofinoacasa,zoppican-
dosulbracciosinistroferito.Orasentoilmez-
zo verme che nel mio stomaco chiama l’altra
metà.Qualcosastapulsandosullaparteposte-
riore del cranio. Ho gli occhi iniettati di san-
gue.Forse inondati -non ci vedo enonposso
saperlo. Ho sbattuto la testa sul televisore nel
tentativo di baciare Hillary Clinton, e l’esco-
riazione sulla fronte mi brucia. Una sigaretta
accesa mi ha aperto un buco nella tasca: av-
verto lapuzzadi stoffabruciata.Misentouno
schifo. Devo arrivare al telefono, oppure ri-
marrò congelato per sempre, abbracciato alla
tazza del gabinetto. I numeri saltellano tut-
t’intorno, scivolandomi da sotto i polpastrel-
li. Sto perdendo conosc… Squilli lunghi. Sia
lode al Signore, non è occupato.
Salve. Se desidera ascoltare questo messaggio in
inglese, prema uno. In spagnolo, due. In cinese,
tre. In vietnamita, quattro.
Premo uno.
La sua chiamata è molto importante per noi. Per
monitorare la qualità del servizio, questa conver-
sazione potrebbe essere registrata. Se il suo nume-
ro di telefono è 530-477-1433, prema uno. Altri-
menti, due. Se le ultime quattro cifre del suo nu-
mero di previdenza sociale sono 8692, prema
uno. Altrimenti, due. Se lei è Yuri, prema uno. Se
non è Yuri, due. Se è DruŽnikov,uno. Se non è
DruŽnikov,due.
Premo uno con tutta la forza che mi resta.
Okay,MrDruŽnikov.Adesso leoffriremoun’inte-
ra gamma di servizi. Ascolti attentamente e poi
scelga.
Come posso ascoltare attentamente quando
gli icebergstannoperconvergere, e lamiapo-
verapiccolatestaci si trova inmezzo?E lasab-
bia continua a uscire, senza sosta…
Sedesideraacquistarequalcosa,premauno.Sede-
sidera vendere qualcosa, due. Se ha un problema
di salute, tre.
Ha premuto tre. Se ha una malattia cronica, pre-
ma uno. Se è qualcosa di nuovo, due. Se sono pre-
senti sintomivisibili dellamalattia,uno. Se èuna
semplice indisposizione, due. Se la temperatura è
alta, uno. Se è normale, due.

Chediavoloneso iocom’è lamiatemperatu-
ra?
Forse non possiede un termometro. Se vuole ordi-
narne uno per dodici dollari, compresa la conse-
gna a domicilio nel giro di sei settimane, prema
tre. Se pensa di avere il raffreddore, uno. Per l’in-
fluenza, due. Se non ha né il raffreddore né l’in-
fluenza, tre. Se ha un’eruzione cutanea, quattro.
Se ha qualche altro problema, cinque. Ha premu-
to cinque. Se ha avuto un rapporto sessuale com-
pleto nelle ultime quarantotto ore, uno. Se lo ha
avuto prima, due. Vorrebbe ascoltare un po’ di
musica inattesadella risposta?Premauno.Prefe-
risce la musica classica? Prema due. Se desidera
Mozart, uno. Se non vuole Mozart, due.
Maledizione, vada per Mozart, basta che vi
sbrighiate a rispondermi!
Grazie per aver scelto il Pronto Soccorso. Al mo-
mento il medico di turno è impegnato in una visi-
ta e non può rispondere a nessuna domanda ri-
guardo alla sua salute. Rimanga in linea e sare-
mo l ieti di aiutarla in altre questioni di vitale im-
portanza per lei.
Aiutatemi come potete!
Se è single, prema uno. Se è sposato e vuole divor-
ziare, due. Se è un uomo, uno. Se è una donna,
due. Se vuole allacciare una relazione con una
donna, uno. Se desidera un uomo, due. Se non
vuolenéunuomonéunadonna, tre. Seèunpedo-
filo, uno. Altrimenti due. Se non haancora deciso
qual è il suo orientamento sessuale, tre. Se vuole
cambiare sesso, quattro. Se il suo orientamento
sessuale non la preoccupa più, cinque. Altri pro-
blemi? Rimanga in linea; le risponderà il primo
programma di risposta automatica disponibile di
secondo livello. Attenda la risposta. Durata me-
dia di attesa, dieci minuti.
Aspetto per circa un quarto d’ora. Cos’altro
posso fare? La mia testa va talmente a fuoco
che la tazza di sotto si è riscaldata.
Ascolti questa informazione di vitale importan-
za: per ordinare generi alimentari, uno. Prodotti
artigianali, due. Per cambiare olio e filtro, tre. Per
verniciare la macchina, quattro. Per installare
una parabola satellitare che consenta la visione

dinovecentoprogrammi televisivi, cinque.Per sei-
centoprogrammi,sei.Per trecentoprogrammi, set-
te. Se ha bisogno di falciare il prato, otto. Per ta-
gliare i capelli,nove.Senondeve tagliarené il pra-
to né i capelli, zero.
Forse se mi tagliassi i capelli, mi sentirei me-
glio.
Premendo nove avete fatto la scelta giusta. Il vo-

stro appuntamento dal barbiere è per il prossimo
venerdì alle quattro e un quarto. Indirizzo: Lu
Yuen Street, Market Square, Hong Kong.
Ma io sono a San Francisco.
Per stipulare un’assicurazione sulla testa prima
del taglio di capelli, prema uno. Per un'assicura-
zionesullavita,due.Sevuolemorire senzaassicu-
razione, tre.

Non ce la faccio più. Premo tre. Premo tre tre
tre tre tre tre tre tre tre tre tre tre tre tre tre tre
tre tre…
Ha fatto di nuovo la scelta giusta. Se ancora non
ha assicurato la casa contro i terremoti, lo faccia
adesso premendo zero. Se la sua casa è assicurata
contro i terremoti, può assicurarla contro le allu-
vioni premendo zero. Se tutte le sue assicurazioni
sono a posto, la preghiamo di ascoltare le impor-
tanti informazioni del terzo livello del program-
ma di risposta automatica.
È sicuro di aver fatto tutte le sue scelte in maniera
accurata? Prema uno. Se ha qualche dubbio, pre-
madue,per tornarealprimo livellodi rispostaau-
tomatica. Ora, se desidera acquistare qualcosa,
prema uno. Se vuole vendere qualcosa, due. Se ha
ancora problemi di salute, tre. Se non è soddisfat-
to dalla politica del governo, quattro.
Certo che non sono soddisfatto!
Perprocedere,prema ilpulsanteuno.Senonèsod-
disfatto dai governi di altri paesi, prema due. Il
tempo a disposizione per presentare nel dettaglio
le sue proteste contro qualsiasi governo è illimita-
to. In conformità con il Primo Emendamento del-
laCostituzioneAmericana la telefonatanonsarà
registrata. Quando avrà terminato, prema asteri-
sco. Se in generale non è soddisfatto di come van-
no le cose nel mondo, prema zero.
Zero!
Se in precedenza ha avuto qualche problema psi-
chiatrico, prema uno. Altrimenti due.
Ha premuto due. La preghiamo di rimanere in li-
nea per un consulto con lo specialista. Rimanga
in linea… Mentre attende una risposta, la pre-
ghiamo di ascoltare un CD: se desidera un CD
non musicale, prema uno. Per il jazz, due. Per la
musica classica, tre. Ha scelto la musica classica.
Beethoven, uno. Gershwin, due. Stravisnky, tre.
Inoltre adesso possiamo offrirle un nuovo servi-
zio: non ascoltare nessun tipo di musica. Per usu-
fruire di questo servizio, prema quattro oppure at-
tendadi esseremesso in comunicazione con il ter-
zo livello del programma di risposta automatica.
Un bip le segnalerà l'avvenuta connessione.
Bip!
Almomento tutti glipsicoterapeutidelnostrouffi-
cio sono in riunioneenonpossono risponderealla
sua telefonata. Può chiamarci ventiquattro ore al
giorno, sette giorni la settimana. Il nostro scopo è
dioffrirle ilmiglior serviziopossibile.Vuole lascia-
re un commento sulla qualità del nostro servizio?
Seè soddisfatto,premauno.Grazieper l'attenzio-
ne. Se non è molto soddisfatto, due. Grazie per
l'attenzione. Se è molto insoddisfatto, tre. Grazie
per l'attenzione. Vorrebbe integrare il Dizionario
delle Nuove Espressioni non-normative, attual-
mentecompilatodalprofessorBrandmeister?Pre-
ma quattro.
Come avrà appurato, il funzionamento del no-
stroprogrammadi rispostaautomaticaè ineccepi-
bile: questaconversazione le è costatasolo tredol-
lari e novantanove al minuto. Prema uno per det-
tare il suonumerodi cartadicredito, odue,per co-
noscere l'indirizzo in Messico cui mandare un as-
segno di centosette dollari e settantratre centesimi
per i suoi ventisette minuti di connessione. Nella
speranza che diventi un nostro affezionato clien-
te, eviteremo di addebitarle quindici secondi.
Annunciospeciale!Abbiamounasorpresaper lei.
Per soli novecento dollari, può acquistare la no-
stra interagammadiprogrammidi rispostaauto-
matica.Quando lachiameranno, tutti i suoiami-
ci e conoscenti potranno versare tre dollari e no-
vantanove al minuto sul suo conto corrente. Per
pagare i programmi di risposta automatica, pre-
ma uno. Se non sa se acquistarli o meno, riman-
ga in linea: i nostri programmi di risposta auto-
matica saranno lieti di offrirle assistenza.
Dopo aver premuto zero, potrà riascoltare il mes-
saggio da capo. Buon fine settimana! Arrivederci.
Il mal di testa mi è passato, adesso. Mi tocco,
non scricchiola. La sabbia non esce più. Gli
iceberg si sono allontanati. Il sangue è scom-
parsodai mieiocchi. Il mezzo vermeha chiu-
so il becco, digerito. L'escoriazione sulla fron-
te è svanita, fino alla prossima degustazione.

Traduzione di Gaia Cenciarelli

O
ggi si celebrano a Torino i funerali di
Marziano Guglielminetti, tra i maggio-
ri studiosi della letteratura italiana,

morto improvvisamentevenerdì scorsoall’età
di 69 anni.
A Torino era nato nel 1937 e a Torino è stata
fortementelegata la suaattività: allievodiGio-
vanniGetto,harecepitodalmaestro lacuriosi-
tà per i più vari settori della nostra letteratura,
lapassioneper la carica umanae simbolica del
linguaggio, l’attenzione in profondità anche
per autori «minori», la cura per la continuità
della tradizione.
La sua multiforme attività si è svolta con una
essenziale tensione civile, un costante impe-
gno istituzionale, una fortissima carica di cor-
dialità e generosità, una preoccupazione sem-

pre vigile per il futuro delle discipline lettera-
rie.
Ordinario di letteratura italiana nella Facoltà
di Lettere di Torino fin dal 1971, è stato asses-
soreallaculturadelcomunediTorino(nelmo-
mento di fervida apertura della giunta di Die-
goNovelli),presidedella suaFacoltà,presiden-
tedell’Adi (Associazionedegli Italianisti);gran-
de viaggiatore, sempre pronto a portare la sua
esperienza e a dare i suoi contributi scientifici
alle più diverse università italiane e straniere
(inparticolarefittissimisonostati i suoirappor-
ticon laFrancia).Piemonteseapertoall’Italiae
almondo,hasempredifeso,ancheconaccora-
ta intensità, il rilievo del linguaggio letterario
come base dell’identità italiana e del suo oriz-
zonteeuropeo:molti studiededizioni lihade-
dicatiproprioalla ricchissimaculturapiemon-
tese e torinese, dal Barocco ad Alfieri a Gozza-

no a Pavese. Ma numerosissimi sono stati i
suoi interventi (e i suoi libri) su quasi tutti i se-
colidella letteratura italiana:eunparticolareri-
lievo hanno i lavori sulla letteratura del Cin-
quecento (tra l’altro sul genere della novella) e
delSeicentoequelli sul romanzoesullapoesia
del Novecento (ricordo in particolare una re-
centissima monografia su Pirandello, uscita
pressolaSalernoeditrice).Unsuo libropubbli-
cato da Einaudi nel 1977, Memoria e scrittura.
L’autobiografia da Dante a Cellini ha costituito
unpuntodi riferimentoessenzialeper il recen-
te infittirsieapprofondirsidegli studisull’auto-
biografia.
Uno studioso la cui intelligenza comportava
sempre una attenzione alle persone, una di-
sponibilità ad ascoltare gli altri con discrezio-
ne e partecipazione: per lui la letteratura è sta-
ta davvero lezione di vita e di amicizia.

Il mal di testa
mi è passato, adesso
Mi tocco, non scricchiola
l’escoriazione sulla fronte
è svanita, fino alla
prossima degustazione

Russe, svedesi, francesi
pur sempre vodke

L’INEDITO Una degustazione

che si trasforma in sbornia e

un’inquietante segreteria telefo-

nica che impartisce ordini. Un

racconto dello scrittore russo

(sarà al Festival di Mantova) di

cui in Italia è appena uscito il suo

Angeli sulla punta di uno spillo

EX LIBRIS

■ di Giulio Ferroni

LUTTO Oggi a Torino i funerali dell’italianista morto a 69 anni. Fu anche assessore alla cultura

Guglielminetti, un piemontese curioso del mondo

CHI È

Il caso
è il solo re legittimo
dell’universo

Napoleone
■ di Jurij DruŽnikov

IDEE LIBRI DIBATTITO

Durante una ricognizione
del frigo, abbiamo
scovato mezza bottiglia
di tequila con il verme
Da bravi fratelli abbiamo
diviso il verme a metà

Jurij DruŽnikov, di cui pubblichiamo il
racconto inedito Risposta automatica
(traduzione di Gaia Cenciarelli) è narratore e
saggista. Tra le sue opere Informer 001,
Contemporary Russian Myths: a skeptical view of
the literary past e la piscobiografia di Alexander
Pushkin. Il romanzo satirico Angeli sulla punta di
uno spillo (Barbera editore) ha venduto 250.000
copie nella sua prima edizione ed è stato incluso
nella lista dei 10 migliori romanzi russi del 20˚
secolo dall’Università di Varsavia; è stato inoltre
prescelto dall’Unesco come il migliore romanzo
contemporaneo in traduzione. Nel 2001
DruŽnikov è stato candidato al premio Nobel.
Censurato in patria per quindici anni, DruŽnikov
è emigrato negli Stati Uniti nel 1987 e ora
insegna alla University of California, a Davis. Il
suo libro più recente è il romanzo picaresco
Madonna from Russia, che l’editore Barbera
pubblicherà nel 2007. DruŽnikov parteciperà ad
un incontro con Enrico Franceschini al Festival
della Letteratura di Mantova (venerdì 8
settembre, ore 11.15, Teatro Bibbiena).

ORIZZONTI

Una pubblicità per la vodka Absolut, firmata da Keith Haring
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ESORDI Tra giallo e storia
il libro di Isaia Iannaccone

L’amico di Galileo
che si salvò
dall’Inquisizione

NOIR Quasi un pamphlet
il romanzo di Enrique Serna

Dura e pericolosa
la vita degli scrittori
a Città del Messico

■ Un nuovo narratore nella
scena letteraria italiana, debut-
ta con un libro che ripercorre
una storia tra verità e fantasia.
La storia si intreccia con il gial-
lo, e la ricostruzione narrativa
diventa luogo della memoria e
dimensione dell’invenzione
fantastica. Il tutto fondato sul
racconto di un personaggio sui
generis e reale, L’amico di Gali-
leo, e la capacità scritturale del
napoletano Isaia Iannaccone,
chimico e sinologo, che con
questo libro si dimostra narra-
tore di spessore.
L’amicodiGalileoèuntestoche
intreccia sapientemente storia,
scienza, racconti di dimensio-
ni geografiche e sociali assai di-
verse. E l’autore si muove in
questacomplessitàconunosti-
le fluido e chiaro. La storia è
ambientatanellaRomadeglial-
bori del Seicento, quando la
scienza moderna si dibatte per
nascere, aprezzodi persecuzio-
ni, condanne e persino la vita
stessa. E mentre l’Inquisizione
vorrebbe fermare la rivoluzio-
nescientifica,gli intellettuali il-
luminatisi incontranoall’Acca-
demia dei Lincei, nel palazzo
del mecenate Federico Cesi. E
non vi è solo il grande Galileo
Galilei, ma anche l’amico me-
dico Johann Schreck dettoTer-
rentius, che compie autopsie
per cogliere i segreti del corpo
umano.
È lui il protagonistadel roman-
zo. Schreck dopo esser sfuggito
adunagguato,parteper la lon-
tana Cina, dove a tenere le fila
del potere sono gli uomini di
cultura. Spirito vulcanico e in-
traprendente, Schreck, pur
avendo come «unico dio la se-
te di conoscenza, prende i voti
e si imbarca per l’avventuroso
viaggio. Nel bagaglio mette i
ferrichirurgici,ungrandeerba-
rioacuista lavorandoemolti li-
bri, il mezzo per realizzare il so-
gnodi confrontare il sapereoc-
cidentale con quello orientale.
Galileo, che gli invidia la scelta
audace, promette di spedirgli
le nuove effemeridi, affinché
possa mostrarle all’imperato-
re».
Il libro di Isaia Iannaccone tra-
suda amore per la scienza e per
lavita,per la conoscenzae l’av-
ventura ed è un viaggio nel
mondo come dimensione cul-
turale, che lega la passione per
laveritàal fascinodellavitalità.
Un romanzo pieno di colpi di
scena, il cui filo rosso è l’alter-
nanza di ragione ed emozione.
 Salvo Fallica

■ Arriva dal Messico un autore
bizzarro e stravagante, un narrato-
re puro di quelli che, in apparen-
za, hanno letto tutti i libri e ama-
no l’arte del «patchwork», quella
miscela di ricordi frammentati
che diventa il prodotto finale di
una nuova scrittura. Enrique Ser-
na,di cui leedizioni e/ohanno già
tradotto il pastiche storico Angeli
nell’abisso, si presenta qui con un
romanzo del 1995, La paura degli
animali, che rivisita il noir in chia-
ve sociale, politica e letteraria. Ser-
na sceglie la strada leggera del ro-
manzo a intreccio, calando il suo
protagonista in una dimensione
fittizia e quasi surreale, la più adat-
ta a lanciare strali contro il malco-
stume letterario - uguale un po’
ovunque nella dimensione salot-
tiera di favori ricambiati - contro
l’arroganza violenta di certa poli-
zia corrotta e gli opportunismi po-
litici che preferiscono un caprio
espiatorio di bassa lega pur di non
causare terremoti ai vertici del po-
tere.
Tutto questo accade a Evaristo
Reyes, intellettuale con ambizioni
di scrittore che, per necessità e per
curiosità, si è arruolato nella Judi-
cial, la corrotta polizia investigati-
va messicana. Seguendo da vicino
la atroci malefatte del suo superio-
re - Jesus Maytorena - che ha una
spiccata passione per i travestiti,
Reyes si inseriscenell’ambiente lo-
sco dei locali di spogliarello, ma
frequenta anche il mondo lettera-
rio, soprattuttoquandodeve inda-
gare sull’omicidio di un modesto
ma fastidioso scrittore, Roberto Li-
ma,uccisoforsepermettereatace-
re la sue irriverenti sparate contro
il governo. In una specie di reazio-
ne a catena la faccenda si compli-
ca, i morti ammazzati si sprecano
eilpoveroEvaristofinisceperesse-
re il principale sospettato di quel-
l’omicidio e di altri. Lo aspetta il
carcere, ma in carcere scrive il suo
romanzo-verità e le sorprese non
sono affatto finite.
Ametàstradafraunnoirmetropo-
litano e un pamphlet irriverente,
il romanzorisultagodibileproprio
per la capacità di penetrare in un
universo ambiguo e sostanzial-
mente violento, in una Città del
Messico in cui ogni destino si gio-
caaidadi sfidandolasorte.La figu-
radell’intellettualesbracato,alcoli-
sta e sessuomane Evaristo Reyes è
quella di un picaro moderno che
cerca un barlume di sincerità in
un mondo in cui tutti sono pronti
a vendere tutti - anche se stessi -
peruno spiragliodi luceodi fortu-
na,perunsorrisodavantiall’obiet-
tivo.
 Sergio Pent

La paura degli animali
Enrique Serna

trad. di Raul Schenardi
pp. 265, euro 14

Voland

L’amico di Galileo
Isaia Iannaccone

pp. 411, euro 18,50
Sonzogno

GIUSTIZIA È FATTA
PAROLA DI AVVOCATO
Maalmeno,avvocato,otterremo
giustizia?». La preoccupazione e
l’angoscia di chi suo malgrado
viene trascinato in un procedi-
mentopenalesi sostanzia inque-
st’unica, fatidicadomandaalpro-
prio difensore.
Anch’essocoinvolto inquella sfi-
ducia che il «maltrattato» - così
secondo l’autore è giusto riferirsi
all’imputatodiunprocessopena-
le - mostra, non senza ragione,
nei confronti della giustizia. Che
significato ha la presunzione di
innocenza? Che differenza c’è
tra rito inquisitorio e accusato-
rio? In fondo che significa essere
coinvolto inunprocessopenale?
Èquellochesiproponedispiega-
re il presidente dell’Unione delle
camere penali, Ettore Randazzo,
in La giustizia nonostante. Un au-
reo libricino che, tramite il rac-
conto delle giornate di un avvo-
cato, in tono ironico e leggero
ma mai banale, introduce a un
mondo, quello giudiziario, che,
se si eccettuano le episodiche, e
sensazionalistiche, incursioni
dei media, è poco conosciuto da
più. Ma che straordinariamente -
è la tesi di Randazzo - va avanti,
funziona,raggiungeil suoobietti-

vo: la giustizia.
 m.i.f.

La giustizia
nonostante

Ettore Randazzo
pp. 180, euro 10 Sellerio

S
e il lettorevuole incontrareunca-
polavoro della letteratura africa-
na, non ha che da correre a com-
prarsi un romanzo di Ahmadou
Kouruma, ivoriano di clan ma-
linke che scrive in francese, spro-
fondare nel suo Monnè, oltraggi e
provocazioni e lasciarlo solo quan-
do l’ultima pagina è stata consu-
mata e lo ha cambiato alle radici.
Poi dovrà procurarsi Aspettando il
votodellebestie selvaggeeAllahnon
è mica obbligato usciti per e/o, pe-
scare su qualche bancarella I soli
delle indipendenze edito da Jaca
Book e scoprire che si trova di
fronte a un grande romanziere
contemporaneo. È da tempo che
Goffredo Fofi indica Kouruma a
editori e lettori, e che lo scrittore
africanohanonpochiacuti letto-
ri e traduttori come Egi Volterra-
ni, ma è ancora uno sconosciuto

per il pubblico italiano: verrà il
suo tempo?
Al centro di Monné c’è la storia di
un re Malinke che attraversa la
storia africana dalla colonizzazio-
ne a quasi oggi, intorno al quale
ruota un universo lussureggiante
di favorite e cortigiani e sacrifica-
tori ecantori, echediventa infine
la voce profonda del suo popolo:
maMonnènonèriassumibile,per-
ché come i veri romanzi in esso
parla la sovrabbondanzadei sensi
e dei significati, irriducibile alla
miseria di plot e generi. Ma cos’è
ilmonnè?E’ l’oltraggio,è laprovo-
cazione subita, è l’umiliazione a
cui non si risponde, è la parte del
debole, di chi sta sotto, di chi è
schiacciato: intorno al monnè
Kourumainventaunastraordina-
ria epica moderna, attraverso la
quale viene addosso al lettore
un’Africa tra musulmana e tote-
mica devastata dal colonialismo
ma anche dalla sua stessa passivi-
tà.
Solo che la catastrofe del lavoro
forzato, del dominio culturale ca-
pitalistico, della violenza colletti-
va è raccontata da Kouruma con
una felicità di stile stordente. Un
humour grandioso domina Mon-
nè, un humour che è la forma
con cui Kouruma mescola
tam-tam e cordofoni, sure e ani-
mali sgozzati, escissioni e feste,
piaghe e ornamenti, preghiera ed
eros.
Ma la musica di Kouruma non è
solo verbale, è un fraseggio che si
comunica alla mente, un pensie-
ro nero, una filosofia «negra», un

gorgo che risucchia chi legge in
una civiltà che si vedeva ancora
dentro la Natura, dove Spirito e
Anima erano lo stesso che Corpo
e Sensi, dove la vera parola emet-
te saliva, mestruo, sperma, sudo-
re, sale, sangue.
Monnè è narrato attraverso le voci
del re, del suo griot cioè il canto-
re, dell’interprete e di altri: l’effet-
to è un ventriloquismo in cui le
voci individuali si fannoesidisfa-
no in una voce collettiva che è di
tutti e di nessuno, una sorta di
flussoverbalesenzapadroniegui-
de nella cui corrente è dissolto il
concetto lineare di verità: e basti
leggere le pagine bellissime in cui
la storia della favorita del re viene
raccontata da vari punti di vista,

per capire come l’idea stessa di
«vero» si complichi in Kouruma
e divenga inseparabile dal suo
contrario, smettadiessereunasfe-
ra chiusa e difesa e si trasformi in
unmovimentoapertochepreten-
de la partecipazione dello spetta-
tore, il suo farsi parte del raccon-
to. InKourumala luciditàdell’iro-
nia che rovescia le apparenze si
mescola a una continua esplosio-
ne poetica che fa affiorare l’altra
parte, ilprofondodeldoloreedel-
lagioia strappataaldolore cheso-
lo le immagini possono dire: è il
viaggio del re tra gli zombi morti
per i lavori forzati per la ferrovia,
è la trance dei sacrifici di animali
per sovvertire l’ordine del mon-
do, è l’epica da bricconi divini
che anima il re Gighi Keita e la
sua favorita Mussokorò, è la voce
dei griot che contrappunta l’azio-
nee la inventa, è il coro deipicco-
li ammalati tra iquali si inabissa il
repenitente: inquestorimescolìo
la devastazione inflitta dalla Mo-
dernità all’Africa in nome della

cultura occidentale appare in
Monnè in tutta la sua ottusità me-
schina e feroce, ma la sua evoca-
zione è continuamente investita
dal controcanto che legge nella
passività dei colonizzati la vera
tragedia, perché i poteri arcaici e
quelli moderni trovano sempre
un accordo sulla pelle di quelli
chesi rendonoprividi voce inca-
pitolo: leggete Monnè, leggete
tutto Kouruma, e saprete cosa si
può ancora fare con i romanzi.
P.S.Monnèeragiàstato coraggio-
samente pubblicato da Epoché, e
tradotto bene da un gruppo di al-
lievi della Setl (Adinolfi, Auriem-
ma, Boscaino, D’Ancicco, Di Lel-
la, Di Pasquale, Faiella, Fernan-
dez,Grassi, Iannaccone,Masullo,
Mazzeo, Nusco, Petrozziello, Pez-
zella,Piacentino,Russo,Stelli,Va-
norio) coordinati da un esperto
di letteratura infrancesescrittada
africani come Volterrani: un
esempio intelligentedi collabora-
zione tra scuole di specializzazio-
ne ed editoria.

STORIA & AUTOBIOGRAFIA

QUINDICIRIGHE

Nei giorni terribili della
liberazione di Firenze c’era un
giovane partigiano che nel
quartiere chiamavano «sor
Ribelle». Era Giovanni
Pieraccini, poco più che
ventenne. Il «sor Ribelle» ora
manda in libreria un volume a
dialogo con Fabio Vander, nel
quale riassume una vita.

Pieraccini ha diretto l’Avanti!
dal ’58 al ’63, è stato uno dei
protagonisti dell’autonomismo
nel Psi, sette volte ministro nel
primo centrosinistra (dando il
suo nome al primo e unico
esperimento di piano in Italia);
tuttavia, superata la sessantina,
ha lasciato la politica attiva per
divenire apprezzato presidente
di assicurazioni pubbliche, ma
pure fondatore di uno dei
festival internazionali di
musica, danza e teatro, più
singolari e riusciti, il
RomaEuropa Festival. Oltre a
essere, da mezzo secolo, un
egregio collezionista di quadri e
di stampe moderne. Questo suo
Socialismo e Riformismo. Dialogo
fra passato e presente, è quindi la
sintesi di tutta una vita. Ma
vuol essere anche una proposta

volta al futuro. Per quel primato
della politica a cui molto tiene
Giovanni Pieraccini. Il quale
dissente dal progetto di Partito
Democratico di cui tanto si
parla, specie se esso resta
un’araba fenice della quale non
si sa né cosa sia né dove sia.
Questa sorta di autobiografia
politica, dal 1943-44, ci dice
un’altra cosa: la politica, per
essere alta, va sempre nutrita di
cultura. Giovanni Pieraccini
viene dalla Normale di Pisa. Egli
elenca i «cervelli» che nei suoi
anni si formarono in quelle
aule: Taviani, Corona, Ferrari
Aggradi, Natta, Di Giulio,
Spinella, Frosini, Smuraglia,
Maccanico, Mino Monicelli,
Giorgio Fuà («che vedemmo
partire per Losanna, nel 1938,
cacciato dal Collegio a seguito

delle leggi razziali e divenuto
poi illustre economista» e che
egli avrà quale consulente per il
Piano nel 1964-65). L’autore
ricorda pure quel Gian Paolo
Meucci, vicino a La Pira, poi
magistrato di valore, che con
lui collaborò alla formidabile
esperienza, durata due anni,
della Nazione del Popolo il
giornale del Cln toscano del
quale furono animatori, oltre
all’autore, Carlo Levi, Enzo
Enriquez Agnoletti e Vittore
Branca (ma vi collaborarono
Montale, Luzi, Saba, Bilenchi,
Pancrazi, Codignola, i giovani
Bernabei e Lepri).
Lungo è stato il cammino
politico-culturale di Pieraccini e
importanti gli incarichi svolti,
ad esempio quello, delicato, di
preparare negli Stati Uniti

l’avvento del centrosinistra e
quindi l’ingresso del Psi al
governo del Paese. Un percorso,
il suo, segnato purtroppo dalle
scissioni, quella
socialdemocratica nel ’47 e
quella psiuppina. Il ’64 fu
l’anno cruciale in cui «furono
bruciate molte istanze
riformatrici: la riforma
urbanistica cadde per sempre».
Ministro dei LL.PP, Pieraccini,
ne ricorda le tappe tormentate,
l’aggressione verbale di massa
da lui subita all’assemblea dei
costruttori, mentre Moro si
mostrava sempre più prudente.
Alla «lentocrazia» (termine da
lui coniato) bisognava
aggiungere l’opposizione su
tutta la linea al governo decisa e
sviluppata dal Pci. Battaglie
socialiste di cui «la vulgata

storica, di segno marxista,»
sottolinea amaro, «non ha
conservato ricordo».
Tante altre sono le tappe
strategiche di cui parla
diffusamente Pieraccini. La crisi
del ’64 e gli accordi al ribasso di
Villa Madama, col «tintinnare
di sciabole sullo sfondo». Ma
pure la partenza dei progetti di
legge sul divorzio
(Fortuna-Baslini) e sull’aborto,
sul nuovo diritto di famiglia.
Con Togliatti che, rispondendo
ad un Giuseppe Chiarante
critico, parla di «misure ancora
inconcepibili» da noi.
Pieraccini, dopo aver
sottolineato i successi (alcuni
tardivi) del centrosinistra, dallo
statuto dei lavoratori alla
riforma sanitaria e a quella
pensionistica, affronta il

craxismo. Con grande libertà di
mente. Fra i demeriti, «la
trasformazione del Psi in un
partito plebiscitario».
Un lungo percorso, questo di
Giovanni Pieraccini, segnato - e
siamo sempre lì - dalla
contrapposizione fra riformisti
e massimalisti. Il volume di
Pieraccini e di Vander offre
materia attualissima di
riflessione. Anche ai più
giovani, se avranno voglia di
entrare nella mischia. Come il
«sor Ribelle» di oltre
sessant’anni fa. Tuttora giovane
e libero di mente.

Socialismo e Riformismo
Dialogo fra passato e presente

Giovanni Pieraccini con Fabio Vander
pp. 374, 20 euro

Marietti

LA VERA VOCE
DI GIOVANNI GANDINI
Di Giovanni Gandini, scom-
parso poco più di sei mesi fa, si
sa. Si sachefondòlaMilanoLi-
bri e che creò quella rivoluzio-
ne editoriale e culturale che si
chiamòLinus. Si sa, anche, del-
la sua acuta scrittura, della sua
ironia lieve e distinta, della sua
vena surreale distillata in ro-
manzi e racconti. Questo suo
Un milione di copie ne è un con-
centrato,conditoconunretro-
gustoamaro,dovutoallacirco-
stanzadolorosachehafattona-
scere il libro. Gandini, per un
intervento chirurgico, aveva
perdutonegliultimianni lavo-
ce e così, affidava a fogliettini
strappati dai «blocchetti Mont
Blanc, quelli piccoli a quadret-
ti», appunti, pensierini, battu-
te,aforismi,osemplicicomuni-
cazioni: piccoli messaggi, in-
somma, lanciati da un naufra-
go su un’isoladeserta. Interval-
latidadisegni (alcuni suoi,altri
di alcuni dei grandi nomi che
hanno fatto grandissimo Li-
nus, da Copi a Ralph Stead-
man, da Frank Dickens a To-
por) i «foglietti» di Gandini ci
parlano con la sua vera voce,
quellachenonpotevapiù farci

sentire.
 Renato Pallavicini
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Un milione di copie
Giovanni Gandini

pp. 148, euro 16,00
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Un socialista
doc, colto
e ribelle

SCRIVE IN FRAN-

CESE ma narra

un’Africa nera e arcai-

ca. Da noi è tradotto

e pubblicato ma i più

lo ignorano. È uno

dei grandi romanzieri

d’oggi. Scopritelo leg-

gendo questo nuovo

straordinario libro

L’Africa di Kouruma, lì il romanzo è vivo

■ di Giuseppe Montesano

Libri

Monnè, oltraggi e
provocazioni

Ahmadou Kouruma
a cura di Egi Volterrani

pp. 260, euro 8,50
Feltrinelli
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■ di Cristiana Pulcinelli

I
l Consiglio Europeo della Ri-
cerca (ERC) ha il suo primo
Segretario Generale. Anzi, i

primidue.Sonoilbiochimicote-
desco Ernst-Ludwig Winnacker,
che resterà in carica dal gennaio
2007 al giugno 2009, e l’econo-
mistaspagnoloAndreuMas-Co-
lell, che assumerà l’incarico dal
luglio 2009al dicembre 2011.
Sarà dunque una staffetta a gui-
dare i primicinque annidell’en-
te che ha il compito di creare lo
spazio europeo della ricerca di
baseo,comesidiceoggi,curiosi-
ty-driven:fondataesclusivamen-
te sulla curiosità.
È uno dei paradossi dell’Europa.
La ricerca scientifica nell’Unio-
ne, inquestomomento,è finan-
ziata e quindi decisa solo per il
5% con indirizzo unitario da
Bruxelles.Per ilrestante95%èfi-
nanziata e decisa nelle capitali
dei 25 diversi paesi dell’Unione.
Mail5%finanziato dall’Unione
è tutto indirizzato verso la ricer-
ca di applicata e lo sviluppo tec-
nologico.Finoaquestomomen-
to la ricerca di base o curiosi-
ty-driven è stata decisa e finan-
ziata solo a livello nazionale.
Ilparadossoè soloapparente.La
ricerca di base è il primum mo-
vens dell’intera filiera che tra-
sforma la nuova conoscenza in
innovazionetecnologicae, infi-
ne, in nuovi beni da vendere
sul mercato. Cosicché la com-
prensibile gelosia nazionale sta
frenando la capacità dell’Unio-
ne di avere una coerente politi-
canelcuoredelsistemainnova-
tivo.
Il VII programma quadro del-
l’Unione europea, che partirà a
gennaio, non solo raddoppierà
gli investimentiannui.Macree-

rà anche il primo spazio euro-
peodella ricercadibase.Questo
compito è affidato, appunto, al
Consiglio Europeo delle Ricer-
che che, con un budget di oltre
un miliardo di euro l’anno, ha
un mandato preciso: promuo-
vere le migliori ricerche possibi-
li non preoccupandosi affatto
dellageografia internaall’Unio-
ne e della necessità di distribui-
re un po’ di soldi a tutti.
Nei suoi primi due anni e mez-
zo di vita operativa, l’ERC sarà
guidato da Ernst-Ludwig Win-
nacker, un professore di biochi-
mica dell’università di Mona-
co.Daluicisiaspettacheindivi-
dui e valorizzi i settori di ricerca
dove l’eccellenza europea può
esprimere il massimo. A partire
dal luglio 2009 sarà sostituito
da Andreu Mas-Colell, econo-
mista, professore presso l’uni-
versità Pompeu Fabra di Barcel-
lona e presidente dell’Associa-
zione economica europea. Da
lui ci si aspetta che crei le pre-
messe per attirare in Europa il
meglio della ricerca mondiale,
ponendo fine alla «fuga di cer-
velli» dall'Unione verso gli Usa
e,ormai, l’Orientee,anzi, inver-
tendo il flusso.
Entrambidovranno dimostrare
unagrandeautonomia,nonso-
lodalla politica, ma anchedalle
grandi lobbies economiche.
Non tocca all'EPR preoccuparsi
delle ricadute. Non solo e non
tanto perché altri, anche nell'
ambitodelVIIprogrammaqua-
dro, hanno questo compito.
Ma anche e soprattutto perché
se la ricerca sarà di assoluta ec-
cellenza le ricadute tecnologi-
che ed economiche verranno
da sé.

S
evogliamopensaredivincere la
battaglia contro l’Aids, dobbia-
mo inventare nuove armi. E de-
vono essere armi che non com-
battono il virus già penetrato
nell’organismo, ma che lo fer-
mano alla frontiera, impeden-
dogli l’ingresso. Si potrebbe sin-
tetizzarecosì ilmessaggioarriva-
to dalla conferenza internazio-
nale sull’Aids che si è svolta in
agosto a Toronto. La prevenzio-
ne, dunque, torna in primo pia-
no.
In questi ultimi anni la lotta al-
l’Aidssièconcentratasullacura.
Sicapisceperché: la terapiaanti-
retrovirale combinata scoperta
a metà degli anni Novanta ha
permessodisalvaremilionidivi-
te e di trasformare una malattia
che uccideva nel giro di pochi
anni in una malattia non guari-
bile,maconcuipoterconvivere

alungo.Losforzoprincipaleèdi-
ventatotrovareilmododiporta-
requestacuracomplessaecosto-
saa tutti.Moltoè stato fatto: og-
gi le terapie arrivano a ben 1,3
milioni di persone infettate con
Hivneipaesipoveridelmondo.
Tante? Sì, se si pensa che fino a
qualche anno fa questa cifra
sembrava un obiettivo irrag-
giungibile. No, se si pensa che si
trattasolodiunquintodelleper-
sone che ne avrebbero bisogno.
Ma il problema principale è un
altro,comesottolineal'autoredi
un commento uscito su Nature
del 24 agosto: per ogni persona
chevienemessa in trattamento
ce ne sono altre dieci che si in-
fettano. Pensare di sconfiggere
l’Aids utilizzando solo l’arma
delle terapie è come cercare di
svuotare il mare con il cucchia-
io. Bisogna trovare il modo di
evitare che le persone si infetti-

no.
Tralenuovestrategiedipreven-
zione presentate a Toronto c’è
quella di utilizzare alcune cre-
me spermicide. Sembra infatti
chealcunediquestesostanzesi-
ano in grado di proteggere dal-
le infezioni le donne i cui part-
ner non usano il preservativo.
Sperimentazioni cliniche sono
ancora in corso, ma durante la
conferenzasièraggiuntounac-
cordo affinché i ricercatori im-

pegnati inquestosettore lavori-
no insieme.
L’altra strategia molto dibattu-
ta è la circoncisione. Una speri-
mentazione clinica ha dimo-
strato che la circoncisione può
ridurreil rischiod’infezionedel-
l’uomo del 60%. Se così fosse,
introdurre questa pratica tra i
bambini di alcune società po-
trebbe salvare milioni di vite.
Altri due studi sono in corso in
Uganda e Kenya e si attendono
i risultati per il 2007. Tuttavia,
ci sonoalcuniostacoli all’accet-
tazione di questa strategia di
prevenzione. Sul British Medical
Journal un articolo di Jocalyn
Clarkricordachesonostate sol-
levate molte critiche a questo
approccio, inparticolaredai so-
ciologi. Il fattoèchelacirconci-
sione in alcune culture è un ri-
to religioso, ma in altre è un ve-
roeproprio tabùedaqualcuno

potrebbe essere vissuto come
una mutilazione sessuale. Pen-
sare di introdurla come pratica
medica potrebbe non essere fa-
cile.
Ci sono poi i vaccini. Un terre-
no scivoloso, visto che da anni
si cerca di metterne a punto
uno efficace con scarsi risultati.
Le novità in questo campo so-
nouna più stretta collaborazio-
ne tra i laboratori sotto l’om-
brello del Global Hiv Vaccine
Enterprise sostenuto economi-
camente dalla Fondazione Ga-
tes e un nuovo approccio teori-
co. In particolare si è comincia-
to a studiare le persone che, in-
fettate dall'Hiv, si mantengono
in buona salute per anni. Capi-
re il loro segreto potrebbe esse-
re utile a chi cerca un vaccino
efficace.
Fin qui le novità. Purtroppo,
c’è anche il lato oscuro della
questione. Dalla conferenza è
emersoadesempiocheunaper-
sonasucinquearischiodipren-
dersi l’infezione non ha acces-
soaimetodi diprevenzioni che
già esistono. In parte è un pro-
blema di risorse: nel sud del-
l’Africaogniuomohaadisposi-
zione solo 3 preservativi all’an-
no. In parte però è un proble-
mapiùcomplesso,comedimo-
stra la questione delle strategie
per la riduzione del danno. Si
trattadistrategiechenoncerca-
nodicambiare icomportamen-
ti delle persone, ma solo di ri-
durre i danni di questi compor-
tamenti, ad esempio si offrono
siringhe pulite ai tossicodipen-
denti chesi iniettano droga. Al-
cune ricerche hanno dimostra-
to l’efficacia di questo approc-
cio nella prevenzione dell’infe-
zione, ma molti leader politici,
in particolare negli Stati Uniti,
sono fermamente contrari a fi-
nanziare questi progetti.

«A
h, lo zoo Durrell».
Inutile spiegare che
non è precisamente

così. Per gli abitanti di Jersey,
un fazzoletto di terra inglese a
poca distanza dalla costa breto-
ne di Saint Malo, il famoso cen-
tro per la conservazione della
fauna selvatica creato dal ro-
manziere-naturalista Gerald
Durrell è «un posto con gli ani-
mali esotici, quindi uno zoo».
Per gli altri, è una straordinaria
sorpresa. Nel montuoso nord
dell’isola, tra salite che tagliano
giardini curatissimi, 31 ettari di
forestaecoltivazioni sonodedi-
cati a un santuario della natura
voluto dalla lungimiranza di
Durrell e benedetto dal clima
mite della Manica. Non esisto-
no gabbie (salvo poche e ampie
eccezioni): gli habitat sono ri-
prodotti con attenzione. Si pas-
seggia accanto al prato dei wal-
labyeallaboscagliadelcrisocio-
ne, il lupo dalla criniera rossic-
cia accovacciato nella mezzom-
bra. Si oltrepassa la voliera dei
pappagalli caraibici e dell’or-
mai introvabilepiccione rosa di
Mauritius. Gli stagni dove ozia-
no settanta fenicotteri cileni,
molti nati lì, le gru, gli ibis. Le
piccole scimmie-leone dalla cri-
nieradoratachevivonoinliber-
tàesidondolanodalle lianedel-
la rainforest d’importazione.
Gliorti e i fruttetibiologicidove
cresce il nutrimento degli ani-
mali. Inevitabile la sosta all’iso-
lotto dei gorilla dove una fami-
gliona di otto primati dormic-
chia, si spulcia, gioca con i pro-
pri alluci. Alle due del pomerig-
gio il pranzo degli orangutan:
pacchi con mele, peperoni, pa-
ne ai cereali, “sparati” sull’isola

e coscienziosamente scartati
dai destinatari. Con impressio-
nante destrezza le grandi scim-
mie scelgono, sbucciano, spez-
zettano, gerarchizzano il cibo.
GerryDurrell, fratellodelloscrit-
tore Lawrence, è stato uno stu-
dioso di fama, documentarista
e autore di esilaranti libri sulle
sue avventure in cerca di specie
a rischio estinzione da salva-
guardare in cattività. Quasi cin-
quant’anni fa, nel ‘58, quando
incontrava molte difficoltà a
trovare un luogo adatto, si im-
batté per caso nella grande resi-
denza che sarebbe diventata il
suo quartier generale. Con un
prestito garantito dal suo edito-
re e l’aiuto delle autorità locali
comprò Les Augrès Manor, e
nel1963il JerseyWildlifePreser-
vation Trust (ribattezzato Dur-
rell Conservation Trust dopo la
sua morte nel ‘95) fu inaugura-
to. Con l’amatissima moglie
Lee, fotografa, lo scienziato ha
battuto l’Africa nera, il Sudame-
rica e l’Oceania, riuscendo gra-
zie alla sua celebrità ad ottenere
coppiedianimali raridaigover-
ni o prestiti a scopi riproduttivi
dagli zoo. Tra le mete abituali,
CameruneMessico.Esoprattut-
to il Madagascar (isola descritta
in Io e i lemuri come «un’ome-
lette mal rivoltata») patria del
misterioso lemure, anima-
le-simbolo del centro, ma an-
che del topo saltatore gigante
sconosciuto ai più.
Trai suoi libri, inItaliapubblica-
ti da Adelphi e Guanda, «La
mia famiglia e altri animali»,
che rievoca la caotica infanza a
Corfù; «Storie del mio zoo» e
«L’anniversario dell’arca».
Aneddoti sul procacciamento e

la convivenza con ospiti quan-
tomeno originali. Dal recupero
del tapiro in fuga alla fatica di
nascondere ai visitatori che un
possentemaschiodigorillaave-
vadeciso diampliare i suoi oriz-
zonti geografici.
Con il passare del tempo il cen-
trosi èallargatoaunamini-uni-
versità con corsi di formazione
e 1400 studenti da 118 paesi. Il
faccionebarbutoe sorridente di
Gerry, eternizzato in una statua
di bronzo, accoglie il pubblico
all’ingresso. Realizzato pensan-
do alle esigenze degli animali, il
centro comprende un itinera-
rio(soloapiedi),un’areariserva-
ta alla nidificazione (che a lu-
glioospitavaochebrune),unla-
go per l’osservazione di uccelli
locali. L’attrazione principale
sono i timidi lemuri (gentle le-

mur), e la sottospecie Aye-Aye,
piccolo animale notturno dagli
occhioni attoniti, visibile solo
infilandosi in un tunnel buio.
In un altra galleria dormono di
giorno i pipistrelli, simili a sac-
chi neri appesi al soffitto.
Chi volesse contribuire al futu-
rodelcentro, largamentefinan-
ziato da donazioni private, ha
moltescelte.Dalla semplicecar-
ta di credito al lascito testamen-
tario (confidenzialità garanti-
ta), fino all’adozione a distanza.
Per una somma da 3 a 55 sterli-
ne mensili diventerete genitore
comunitario di Jaya, l’orangu-
tan che ha avuto bisogno del
parto cesareo; o della scim-
mia-leone Dobby, svezzato dal-
lo staff perchè mamma aveva il
suodaffareconi fratelli;odiGe-
orge, centenaria tartaruga mal-

gascia; o dell’otaria Temasa; o
del macaco Condo, dono dello
zoo di Perth. Per gli intenditori
c’è Bluey, minuscola velenosis-
simaraganellaturchesedelSuri-
name.

■ di Pietro Greco■ di Federica Fantozzi

■ NuovidatidiffusidalMiniste-
ro della salute del Sudafrica fan-
no ritenere che l’incidenza delle
nuoveinfezioninelpaesepotreb-
be essersi stabilizzata. La preva-
lenza stimata dell’Hiv tra le don-
ne entro i quarant’anni è del
15,9%, nel 2004 era del 16,1%.
Nonsitrattadiundeclinosignifi-
cativo, ma potrebbe essere il se-
gnalediunatendenza, sostengo-
no gli estensori del rapporto. Si
stima che in Sudafrica siano 5,5
milioni le persone infettate, ov-
verounottavodei casimondiali.

■ Il World Food Programme
delle Nazioni Unite ha lanciato
un allarme: anche quest’anno
l’Africa del sud continuerà ad
avere problemi di mancanza di
cibo.Lacausaèduplice: l’impat-
to dell'Aids e la povertà. L’Africa
sub sahariana continua ad esse-
re l’epicentro della pandemia
con 24,5 milioni di persone in-
fettate nel 2005. Il World Food
Programme chiede urgente-
mente fondi perportareciboa3
milioni di persone in Africa del
sud entro la fine di dicembre.

■ Almenolametàdi tutte lenuo-
ve infezioni da Hiv nella regione
dell’Asia e del Pacifico colpisce i
giovani. È per questo che un rap-
portodelloUnitedNationsEcono-
mic and Social Commission for
Asia and the Pacific (Escap) chie-
de ai governi di quell’area del
mondo di concentrare gli sforzi
sulla prevenzione. I giovani più a
rischio sono quelli coinvolti in
commerci sessuali e coloro che
fanno uso di droghe iniettabili. E
inalcunipaesi ilpossessodipreser-
vativi o di aghi è criminalizzato.Il manifesto della Conferenza di Toronto Foto Stephen Lewis/ Reuters

PER OGNI persona

che riceve la terapia

antiretrovirale, ci sono

dieci persone che si in-

fettano. Perciò alla

conferenza di Toronto

si è parlato delle nuo-

ve strategie per impe-

dire all’Hiv di penetra-

re nell’organismo

IL VIAGGIO È un santuario delle specie viventi quello che il naturalista ha messo in piedi nel nord dell’Inghilterra

Scimmie leone e altri animali rari
È l’incredibile «Zoo Durrell»

ERC Nominati i segretari: uno scienziato e un economista

Europa, due anime
per la ricerca

■ In Indonesia sono recente-
mente nati quattro nuovi esem-
plaridi Rhinoceros sondaicus, una
particolare specie di rinoceronte
moltoraroe incostantepericolo
di estinzione. Al mondo esisto-
no solo 60 esemplari di questa
specie e una buona parte di que-
sti (le stimeindicanodai26ai58
esemplari)vivononelUjungKu-
lon National Park, a ovest dell'
isola di Java. Segni della presen-
za di piccoli rinoceronti erano
stati scoperti dai biologi del par-
co, grazie alle loro impronte.

■ Ancora un successo dell'in-
telligenzaartificalesuquellana-
turale. Due versioni di un sof-
tware che risolve parole crocia-
te si sono classificateprima e se-
conda inuntorneoche le havi-
ste contrapporsi a enigmisti in
carneeossa.È successoneigior-
ni scorsi, sulle rive del Lago di
Garda,nell'ambito della Confe-
renza Europea sull'Intelligenza
Artificiale. Il programma è stato
creatodalDipartimentodi Inge-
gneria dell'Informazione dell'
Università di Siena.

Scienza & Ambiente

LOTTA ALL’AIDS Si ritorna alla prevenzione

EPIDEMIA Le nuove infezioni
sembrano stabilizzarsi

Un segnale
positivo
per il Sudafrica

■ La sonda europea Smart-1 ha
concluso la sua missione con il
previsto impatto sulla Luna avve-
nutodomenicamattinaalle7,42.
L'impatto, ha annunciato l'Agen-
zia spaziale europea,ha concluso
unamissionescientificadi16me-
si che ha sperimentato tecnolo-
gie avanzatissime destinate ad
avere un ruolo importante nelle
future missioni spaziali. La son-
da, un cubo di circa un metro di
lato del peso di 366 chili, negli ul-
timisedicimesihaosservatoerac-
colto informazioni sulla Luna.

SPAZIO La sonda ha
concluso la sua missione

Smart 1
si è schiantata
sulla Luna

INDONESIA La scoperta
grazie alle impronte

Nati 4 rinoceronti
di una specie
in estinzione

INFORMATICA Una sfida
sul lago di Garda

Parole crociate
Il computer
batte l’uomo

ALLARME del World Food
Programme

Africa del sud
anche quest’anno
troppo poco cibo

UN RAPPORTO delle
Nazioni Unite

In Asia la metà
delle infezioni
colpisce i giovani

Circoncisione
e spermicidi
sembrano
essere efficaci
nel bloccare
il virus
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SEGUE DALLA PRIMA

A
catturare due militari israelia-
ni, a ucciderne altri tre, scate-
nando la prevedibile furia delle
forze israeliane di terra e di aria
contro il Libano.Per esserepre-
cisi, prevalentemente contro la
popolazione civile libanese.
Ora Sayed Nasrallah se ne esce
con: «Se avessi saputo che la
cattura di quei militari avrebbe
scatenato un conflitto di que-
ste proporzioni, se Hezbollah
avesse immaginato soltanto
l’uno percento di ciò che è suc-
cesso, di certo non avremmo
agito così». Non è vero, è una
grossa bugia. Se Hezbollah non
aveva idea dicomeavrebbe rea-
gito Israele, – e vi assicuro che
parliamo di gente acuta, disci-
plinata, che sapeva benissimo
quale fossealmomento la posi-
zione politica di Ehud Olmert
(oggiènotevolmentepeggiora-
ta, grazie alla sconfitta registra-
ta dall’esercito israeliano pro-
prio in Libano) – perché mai
ha costruito negli anni che
hanno preceduto questa guer-
ra tutti quei bunker in cemen-
to armato nelle grotte, nelle
rocce,nei fianchi delle alture li-
banesi?Come mai si eranopre-
disposti a colpire unanave isra-
eliana – cosa che peraltro han-

no fatto, tant’è che la nave è
quasi affondata – e avevano
preparato con tanta cura quel-
la piccola offensiva di terra che
poi è servita da pretesto a Israe-
le?
Dovremmo forse credere che
hanno tenuto duro sotto le pe-
santi incursioni aeree israelia-
ne che hanno fatto più di mille
vittime tra la popolazione civi-
le – particolare che non può es-
sere loro sfuggito – senza che
ciò rientrasse in un preciso pia-
no?OchegliuominidiHezbol-
lah si sono alzati una mattina,
hanno fatto colazione e poi si
son detti: «Forza, andiamo a
sparare a una nave da guerra
israeliana!» No, davvero. An-
chequell’attacco,perfettamen-
tegiustificabilealla lucedell’ag-
gressione israeliana, era stato
accuratamente pianificato.
A quanto sostiene Seymour
Hersh sul The New Yorker, an-
che l’attacco da parte di Israele
era stato studiatoaccuratamen-
teeavevaottenuto ilplacetdel-
l’amministrazione Bush nel
contesto della campagna mira-
ta ad intimidire l’Iran. Penso
che Hersh abbia ragione. Ma
credoanche che il conflitto fos-
se nei piani di ambedue le parti
in causa; e me lo confermereb-
beunaltropassaggiodeldiscor-
so sorprendentemente ipocrita
di Nasrallah.
«In ogni caso», ha sostenuto,
«Israele avrebbe scatenato una
guerra all’inizio dell’autunno,

e ne sarebbe derivata una di-
struzione ancora maggiore».
Beh, grazie per avercelo detto.
Questo ci fa capire come
Hezbollah rigiri la frittata: non
intendevano far soffrire i liba-
nesi, i quali però avrebbero co-
munque sofferto più avanti. E
poi, comunque Hezbollah ave-
vavinto laguerra.Ora la leader-
ship hezbollah annuncia for-
malmenteche intendeattener-
si alla risoluzione 1701 del
Consiglio di Sicurezza del-
l’ONU che esige il disarmo del-
l’organizzazione – ma noi sap-
piamo bene che, in concreto, il
disarmo non avverrà.
Sospiro di sollievo... Così ora
c’è pace, di nuovo... Fino alla
prossima guerra.
Non meno losca e assoluta-
mente falsa è laversionedei fat-
ti che gli israeliani stanno ela-
borando con i loro sodali per
poi proporla al mondo intero.
Contiene le solite vecchie fan-
donie, come quella dell’antise-
mitismo dei giornalisti o del
coinvolgimento della Croce
Rossa nel terrorismo interna-
zionale.
Prendiamo ad esempio un vol-
gare articolo a firma di Shmuel
Trigano, apparso giovedì scor-
so sulquotidianofranceseLibe-
ration e intitolato «Guerra, bu-
gie e videotape». Vi si ritrova-
notesi tritee ritrite,volutamen-
te fuorvianti, di cui la più odio-
sa è quella secondo cui, mo-
strandole immaginideibambi-
niuccisiaCanadai raid israelia-
ni, la stampa avrebbe cercato

di «riproporre un antico con-
cetto di matrice antisemitica
chevede gli ebrei come infanti-
cidi.Nell’antichità, gli ebreive-
nivano accusati di cannibali-
smo; nel Medio Evo – e tuttora
neipaesi arabi–di compierede-

litti rituali».
Ovviamente, non mi sfugge il
messaggio insito in queste pa-
role: non avremmo dovuto
mostrare le immagini di quegli
innocenti lacerati dalle bombe
israeliane (peggioancora sareb-
be stato se avessimo detto che
quelle bombe erano “Made in
USA”); avremmo dovuto tace-
re sul fatto che una decina di
anni fa l’artiglieria israeliana
aveva ammazzato, sempre a
Cana,altri 106 innocenti di cui
oltre la metà erano bambini. In
effetti, se non vogliamo essere
tacciati di antisemitismo me-
dievale, non dovremmo mai
far vedere immagini di bambi-

ni arabi uccisi.
Nel suo pezzo, Trigano cita poi
un fatto avvenuto in passato e
che ora mi viene riproposto da
portavoce ufficiali di Israele:
siccome in passato un reporter
libanese aveva ritoccato la foto
diundeposito dimunizioniag-
giungendovi due pennacchi di
fumo, e l’aveva venduta alla
Reuters -– unoscherzoche giu-
stamente lo ha tolto dalgiro se-
duta stante – tutte le fotografie
provenientida Beirut sono con
tutta probabilità ritoccate o fal-
se. Una vera assurdità. Tutta-
via, sentendo ricordare quella
foto fasulla, avevo predetto a
un amico che i sodali di Israele
avrebbero messe in dubbio tut-
te le immagini giunte dal Liba-
no. Le falsità da essi diffuse sul
conto dei giornalisti sono tan-
to prevedibili quanto ignobili.
E arriviamo all’accusa rivolta a
noi reporter di aver operatonel
sud del Libano tutti sotto il
«controllo» degli Hezbollah,
mentre i nostri colleghi a Gaza
lavoravano sotto il «controllo»
di Hamas. Stando a Trigano, «i
giornalisti sanno benissimo
che lavorano grazie all’autoriz-
zazione dei poteri locali presso
i quali sono accreditati e al cui
vagliosonosoggette tutte le im-
magini». Perdonami, Shmuel,
ma queste sono solenni
str...ate. Non siamo affatto
“autorizzati” da Hezbollah;
tant’è che quando durante il
conflitto avevamo cercato di
intervistarnequalche esponen-
te, non siamo riusciti a beccar-

ne uno. Esattamente come
nonc’è riuscita l’aviazione isra-
eliana.
Che dire poi del fatto che, sem-
pre stando all’articolo in que-
stione, noi giornalisti trove-
remmo«giusto»che i civili isra-
eliani debbano soffrire, che ci
occuperemmo soltanto delle
«vittime» dei militari israelia-
ni, che ci si troverebbe di fron-
te a un «antisemitismo di prin-
cipio»?
Avendo una lunga esperienza
in fatto di guerre sporche con il
coinvolgimento del Libano,
debbo dire che questa è la me-
desima menzogna che veniva
propinataai tempidel bombar-
damento israeliano del 1978,
durante l’invasione del Libano
del1982, inoccasionedel bom-
bardamento di civili nel 1993,
e ancora del bombardamento
di civili nel 1996. Oggi ci risia-
mo.
Spesso mi chiedo: forse che gli
amici di Israele attaccano gior-
nalisti seri e rispettabili accu-
sandoli di antisemitismo, per
dare in qualche modo rispetta-
bilità all’antisemitismo? Come
reagiredi frontea una tale diso-
nestà: con un sospiro stomaca-
to o con malcelata rabbia? Sa-
pete che vi dico: quanto a diso-
nestà, Nasrallah fa parte della
cricca. Ma ha ancora molto da
imparare dagli israeliani.
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Tutti i diritti riservati
Traduzione di

Maria Luisa Tommasi Russo

ROBERT FISK

La guerra delle bugie

Conflitto di interessi
Colombo ha ragione, parlare
di «punizioni» è insensato

Caro Colombo,
la forza del tuo editoriale di domenica («Il
conflitto del conflitto di interessi») deriva in
primo luogo dal tuo intelligente rifiuto di
concepire l'Italia che se fosse racchiusa den-
troMontecitorio.È ilmodogiustodiragiona-
re: parlare di «esproprio contro Berlusconi»
oppure di «non fare leggi punitive per Berlu-
sconi» appartiene ad una logica svincolata
dalla realtà dei problemi del Paese. Bisogne-
rebbe far finta tutti quanti di trovarci all'«an-
no zero» (titolo intrigante, la nuova trasmis-
sione di Michele Santoro!), e di scrivere e ap-
provare le leggi in coerenza con la nostra vi-
sione della democrazia.
Una visione per cui tutti i cittadini sono
uguali, e rispetto a tutti il legislatore non do-
vrebbe essere «punitivo»: verso Berlusconi,
certo, ma soprattutto verso i cittadini tutti.
Chehanno tanti interessi e nessun conflitto,
se non quello con il ben noto regime berlu-
sconiano.

Alberto Antonetti

Violenza sessuale a Viareggio
A Paola dico:
non sei sola

Cara Unità,
40anni faViareggio fu sulla cronaca nazionale
per un altro episodio di violenza sessuale ad
operadel “branco”,del mucchio selvaggio del-
l’estrema destra. 40 anni dopo la stessa logica
dibranco,selvaggiaedidestracolpisceunagio-
vane lesbica nella pineta di Levante. Per fortu-
na,questavolta l’episodiononhaaggiuntotra-
gedia a tragedia. 40 anni fa un minore scom-
parve e alcuni mesi dopo venne trovato il suo
cadavere con chiari i segni della violenza subi-
tadallastessalogica fascistachenontolleranes-
suna diversità, soprattutto diversità sessuali.
L’episodiodiPaolaèmoltogravee la societàci-
vile deve reagire come ha sempre fatto la no-
stra città di fronte a episodi così spietati e fero-
ci, dobbiamo dare un segnale di democrazia e
di civiltà. Miauguro che le forzedell’ordine in-
dividuino rapidamente i responsabili e li arre-
stinoconeventuali complici emandanti.APa-
ola la mia solidarietà che spero possa essere un
pezzettodiconsolazione,magra,certomanon
devesentirsi sola,devesentirechec’èunasocie-
tà solidale con lei e ostile, con tutte le sue forze
alla violenza.

Amando Mancini

Pienza, Capalbio
e l’importanza
delle Soprintendenze

Caro direttore,
l'assessore regionale toscano all'Urbanistica,
Riccardo Conti, rispondendo al mio articolo
comparso su l’Unità di sabato, mi dà dell'«apo-
calittico» a proposito del giudizio sugli svilup-
pi edilizi di Monticchiello-Pienza (lottizzazio-
ne denunciata da Alberto Asor Rosa e che nep-

pure lui condivide) e su quelli promossi a Ca-
palbio dalla giunta di centrodestra che ha pre-
cedutoquellaattuale.Dicosolo:andareavede-
re per giudicare; il panorama edilizio (tutto di
seconde e terze case) parla da sé e il mega-par-
cheggiogridaancoravendetta.Nocciolodeldi-
scorso:perConti la «buonaurbanistica»nonsi
fa con vincoli e controlli (tanto più se ministe-
riali), ma con la discussione e con la partecipa-
zione democratica. Quest'ultima è certamente
fondamentale, e tuttavia, in democrazia, è be-
neche iComuni nonsiano i tutoridi se stessi e
che abbiano, sopra di loro, un controllo regio-
nale, o provinciale, e ministeriale (Soprinten-
denze, cioè Stato). In Toscana è mancato il pri-
mo livello e il secondo appare, visto da Capal-
bio e da Monticchiello, decisamente debole.
Meno maleche il ministro Rutelli ha subitodi-
sposto una inchiesta sulla situazione di Pienza.
Infine: per la Regione Toscana la tutela dei be-
niculturaliepaesisticidovrebbeessere regiona-
lizzata, modificando, evidentemente, l'artico-
lo 9della Costituzione che la affida alla Repub-
blica,cioèalloStato, inprimis,conlacollabora-
zione di Regioni e autonomie locali. Riccardo
Conti cita la drammatica frana di Agrigento e
scrive che le Soprintendenze, allora, c'erano
già. Verissimo. Solo che in Sicilia erano rinate,
nel1947,«regionalizzate».Propriocomelevor-
rebbe, ora, la Regione Toscana e come molti di
noi, invece, non le vogliono. Anche qui, anda-
re a vedere per credere. Cordialmente

Vittorio Emiliani

1956: quella lettera
di Togliatti a Pertini
su Riccardo Lombardi

Caro Direttore,
ti chiedo un po’ di ospitalità tra i tanti illustri
interventi e servizi sui fatti dell'Ungheria del
1956. E lo faccio unicamente per segnalare

questa breve citazione tratta dal «Fondo To-
gliatti, corrispondenza 0091» conservata pres-
so la Fondazione «A.Gramsci».
PalmiroTogliatti indirizzavaunanotaautogra-
fail14gennaio1957aSandroPertiniper infor-
marlo circa «l'attività del compagno R.Lom-
bardi di tentare di disgregare il nostro parti-
to...È cosa umiliante per lui vederlo ridursi a
questa funzione,dicoluichecerca laspaccatu-
ra in casa altrui e crede di potersene nutrire».
Togliatti si rivolgeva direttamente al futuro
Presidente della Repubblica, per evidenziare
l'attivitàdell'ingegnere«acomunista»checriti-
cava lo stalinismo, l'Urss come «stato-guida»,
la scelta del «Fronte Popolare» del 1948. C'era
stata da poco l'invasione dell'Ungheria, il XX˚
Congresso delPcus che aveva svelato i crimini
di Staline AntonioGiolitti, insiemead altri in-
tellettuali, usciva dal Pci ed aderiva alla «sini-
stra lombardiana». «È cosa che può portare ad
un antipatico inasprimento dei rapporti tra i
due partiti - proseguiva la lettera di Togliatti,
conservata nel «Fondo Togliatti, corrispon-
denza 0091» presso la Fondazione Gramsci - a
vantaggio di Saragat e C.. Mi pare che poiché
Lombardi è della vostra direzione, ci dovrebbe
essere in senso a questa l'iniziativa di dargli un
ammonimento». Il Psi di Nenni, Morandi e
Pertini aveva scelto nel 1948 il Fronte Popola-
re, Lombardi l'autonomia socialista; poi fino
al1956 iprimi tre ritenevano l'Urss«Stato-gui-
da» indiscutibile, Lombardi no. «Nulla potrà
sostituire lamobilitazione dellemassepopola-
ri per la propria liberazione: nessuna parata di
truppe liberatrici...- rispondeva Lombardi a
Morandi, ma anche a Nenni, Pertini, Lizzadri
dopolasconfittadelFrontePopolare -.Reagire
alle illusioni rese manifeste dallo slogan ha da
veni’Baffonecomporta l'accusadieresia tradi-
mento insensibilità di classe perfino di follia».
Poi venne l'invasione dell'Ungheria e il XX˚
CongressodelPcusasvelare icriminidi«Baffo-

ne»: e allora se Nenni, dopo aver vinto molti
premi Stalin, condannò l'invasione dell'Un-
gheriamaciarrivòbendopoLombardipercui
rispetto alla storia non bisognerebbe, a mio
modesto avviso, dire «Nenni aveva ragione»,
ma «Nenni aveva ragione ma arrivando tardi
rispetto a Lombardi».
Carlo Patrignani, Inviato Speciale AGI di Roma

La vita (troppo) facile
di un maestro
elementare

Cara Unità,
domani (4 settembre) alle 8 andrò al solito bar
coi giornali sottobraccio, ma stavolta vestito
dascuolae conlaborsad'ordinanzaper inizia-
realle9 ilmiotrentaduesimoannocomemae-
stro elementare. La fine delle vacanze non è
dura di per sé, ma a questo “salto” si somma il
passaggiosotto le forchecaudinediconoscen-
ti, amici e compagni: «Si torna a lavorare, eh?
Era ora! Dopo quattro mesi di ferie sarà dura».
Hoimparatoarispondere:«Lavorareèunapa-
rolagrossa.Diciamochevadoascuola.A lavo-
rarecivannoglialtri».Risatine,ammiccamen-
ti, apprezzamento: «Finalmente un insegnan-
te che dice che andare a far scuola non è come
andare a lavorare». O, tradotto in soldoni: «Fi-
nalmente un insegnante che ammette che so-
notutti dei lazzaroni». Se poi il maestro haan-
che una moglie professoressa…
Buon anno scolastico a tutti i miei bambini e
ai ragazzi di mia moglie.

Danilo Ravarini, Ome (Brescia)

Portuali a progettoCapita sovente di leggere
saggi e riflessioni sui

cosiddetti «nuovi lavori». Anche
se spesso siamo di fronte a lavori
antichi, riverniciati solo nel
nome. Hanno mantenuto le
stesse caratteristiche della fatica,
dello stress. Soprattutto hanno
mantenuto la stessa distanza tra
chi produce e chi comanda,
limitando autonomia,
partecipazione, gratificazione.
Tutti elementi che possono
contribuire ad una
soddisfazione nel lavoro. E così
abbiamo anche oggi lavori che
provocano quell'insofferenza di
cui ha parlato Papa Ratzinger,
suscitando le rampogne degli

industriali. Pronti a sostenere
che per battere la Cina, nei
mercati internazionali, bisogna
lavorare di più, non di meno.
Pur sapendo che per raggiungere
gli orari cinesi (laddove i
sindacati non contano, non
contrattano) bisogna ritornare
all'Ottocento. Impresa non
facile.
Chi ha trovato non nuovi
contenuti al proprio lavoro,
bensì una nuova
denominazione sembrano
essere, ad esempio, i portuali

polacchi. Quelli di Danzica,
quelli dei tempi di Walesa e di
Solidarnosc, cari ad un altro
Papa. Ora sono spesso assunti
come «lavoratori a progetto».
Una formulazione assai di moda
in Italia, come si sa. La denuncia
è affiorata nel corso di un
seminario internazionale
svoltosi qualche tempo fa in
Ungheria e dedicato al lavoro
atipico. Erano presenti
all'incontro rappresentanti
sindacali di Paesi come la
Germania, l'Austria,

l'Inghilterra, la Francia, il Belgio,
la Bulgaria, la Polonia. E per
l'Italia c'era una dirigente del
Nidil-Cgil, il sindacato delle
nuove «identità lavorative»,
Valentina Montorsi.
L'esperienza italiana ha sollevato
molto interesse. Nel resto
d'Europa, infatti, le esperienze
d'ingresso sindacale nel lavoro
atipico si contano sulle dita o
sono inesistenti. C'è qualcosa in
Francia e in Belgio in
collegamento con l'ormai
consolidato ricorso al lavoro

interinale. E in tutti questi paesi
gli strumenti organizzativi sono
affidati non a strutture
specifiche come il Nidil-Cgil,
l'Alai-Uil, e il Cpo-Uil, bensì a
dipartimenti «orizzontali».
Siamo però di fronte ad una
crescente presa d'interesse. La
sensibilità più accentuata
proviene dai Paesi dell'Est dove
il lavoro atipico si sta
diffondendo a macchia d'olio.
Sono stati ad esempio i polacchi
a raccontare della dilatazione tra
i lavoratori portuali di forme di
lavoro a progetto. Molte forme
di lavoro temporaneo
permangono anche in
Germania, ma qui come in altri

Paesi, racconta Valentina, i
parasubordinati non sono
assoggettabili alla giustizia del
lavoro. Questo rende più
difficile l'opera di
sindacalizzazione.
Insomma bisognerebbe
rilanciare in nuove vesti l'antica
parola d'ordine «atipici di tutto
il mondo unitevi». Fatto sta che
una tale situazione fa
comprendere meglio certi studi
sul calo di sindacalizzazione nel
mondo. Ne ha parlato di
recente, su «Rassegna
sindacale», Andrea Albertazzi,
dell’Ufficio Cgil Bruxelles.
L'articolo prende lo spunto da
uno studio pubblicato a gennaio

sulla rivista «Monthly labour
review». Esso conclude
annotando come nel periodo
che va dal 1970 al 2003 i
sindacati abbiano visto un
aumento dell'affiliazione pari al
6,8%. Tale aumento è però
avvenuto nel primo decennio,
tra il 1970 e il 1980. Poi c'è stato
un defluire continuo,
accompagnato ad un
invecchiamento costante degli
iscritti. I giovani diminuiscono
«anche per via di una
precarizzazione incalzante e
diffusa dei rapporti di lavoro»,
nonché per «l'utilizzo e l'abuso
di contratti flessibili». Sono dati
che dovrebbero far riflettere.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Finito il conflitto
assistiamo a un
valzer di ipocrisie
e menzogne. E non
sono solo quelle
di Nasrallah...
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H
a ragione FurioColomboaricordare nel suo
editoriale di ieri sul conflitto d'interessi l'im-
portanza del Palavobis e di Piazza San Gio-

vanni. Infatti già in quelle grandi discussioni popo-
lari del 2002 era perfettamente individuata la natu-
ra della questione. È vero: il problema del conflitto
d'interessi esiste anche senza Berlusconi. Ma Berlu-
sconiglihadatoproporzionigigantesche.Dovrem-
mopoter discutere del conflitto d'interessi indipen-
dentementedal suo,manonpossiamoproporreso-
luzionivalideper tutti senonsiaffrontaanchequel-
lo. Berlusconi è titolare di quattro diverse anomalie
che è utile tenere distinte. La prima riguarda l'im-
prenditore divenuto capo del governo: come evita-
re che egli usi il suo ruolo per favorire le proprie im-
prese? E che le sue imprese gli diano un vantaggio
nell'attività politica? L'interrogativo, in questa for-
ma, èora superato ma in mancanza di una legge se-
ria potrebbe riproporsi. E ha comunque un caratte-
regenerale: riguardaqualsiasi soggettochenell'eser-
cizio di una funzione pubblica possa favorire il pro-
priovantaggioprivatoadannodell'interessepubbli-
co.Quisiamonelveroproblemadelconflittod'inte-
ressi: si tratta di stabilire una norma valida per tutti
che impedisca a chiunque di piegare l'interesse ge-
nerale a vantaggio della propria utilità particolare.
La seconda anomalia riguarda il duopolio televisi-
vo. Perché mai un solo imprenditore privato deve
avere una dotazione di reti pari a quelle dell'ente
pubblico? La parità produce una finta concorrenza
dualisticacheè inrealtàspartizioneforzosadelmer-
cato:è lanegazionedelcapitalismo. Il rimedioèele-
mentare: ridurre il numero delle reti in possesso ai
singoli operatori privati e creare le condizioni per
unacompetizionepluralisticaaparitàdimezzi.Eal-
lo stesso tempo ridare alla Rai il ruolo ormai perdu-
to di servizio pubblico e di ente culturale.
La terza anomalia è la più smaccata. In nessun pae-
se democratico si può essere monopolisti televisivi
e stare al vertice del sistema politico. Poiché la legge

del '57, che stabiliva l'ineleggibilità dei titolari di
concessioni d'interesse pubblico, riguarda Confalo-
nieri, va fissata con definitiva chiarezza l'ineleggibi-
lità,oalmenol'assoluta incompatibilità conruolidi
governo, dei proprietari di mezzi di comunicazio-
ne. SuRepubblica Passigli sostiene che la leggedeve
individuare i principi fondanti. Eccone uno difficil-
mente confutabile: non può essere eletto chi ha, da
solo, lo strumento principale per influenzare il suf-
fragio elettorale. La quarta anomalia è il contrasto
tra l'ex presidente del Consiglio e la magistratura. È
uscito da processi per reati infamanti solo grazie a
numerose leggi ad personam letali per la salute isti-
tuzionale del paese. Questo malinconico retaggio
devesemplicementeessereeliminatoconlaabroga-
zione di quelle leggi, prima fra tutte quella sull'ordi-
namento giudiziario con cui il governo passato re-
golava i suoi conti con la magistratura.
La sconfitta del centrodestra ha solo tolto dramma-
ticitàallequattroanomalie,manonlehaaffattoan-
nullate. Esse lavorano come insidiose metastasi nel
tessuto della repubblica. La seconda è ancora intat-
ta: nella televisione pubblica continua a comanda-
re il padrone di prima. Basta vedere l'informazione
cheneesce.Anchelaquartaanomalia resiste. I letto-
ri dell'Unità continuano a chiedere: perché l'Unio-
ne non cancella la legge sull'ordinamento giudizia-
rio?Perché sono statinegati imotivi d'urgenzaa un
decreto legge che doveva sospendere l'entrata in vi-
gore di una pessima legge?
Ma delle quattro anomalie solo la prima rientra in
pieno sotto le prerogative di una legge sul conflitto
d'interessi efficaceper tutti. Lealtre sonodistorsioni
eccezionali della democrazia che vanno semplice-
mentetoltedimezzo.Lasecondaconloscioglimen-
todel duopolio televisivo, la terza con l'ineleggibili-
tà o l'incompatibilità dei proprietari di mezzi di co-
municazione, la quarta con l'abrogazione delle leg-
gi ad personam e dell'ordinamento giudiziario.
Laleggespecificasulconflittod'interessihauncam-
pod'azionemoltopiùestesoeriguardatutte lesitua-
zioni in cui l'interesse privato di coloro che svolgo-

no funzioni pubbliche entra in conflitto con l'inte-
resse generale. Certo deve anche risolvere il molte-
plice conflitto d'interessi che ha inquinato la vita
politica italiana nell'ultimo decennio. Ma dalle in-
formazionicircolatenonsembravicinaunaleggeri-
gorosa per tutti e capace di recidere le metastasi del
caso più pericoloso. Sembra invece che queste ven-
gano affrontate nel modo più inoffensivo, mentre
l'efficacia della legge verso tutti rimane nel limbo.
Di ineleggibilità, incompatibilità e, ora, incandida-
bilità si parla solo per dire che non sono praticabili
perché «punitive».
Restano così in piedi solo misure inconcludenti. Il
blind trust, o fondo cieco, funziona solo per le ric-
chezze finanziarie ed èdel tutto inefficace per le reti
televisive.LacredibilitàdelleAuthority,dopol'espe-
rienza di quella sulle telecomunicazioni, è a dir po-
co assai scarsa. E temibile è l'artificio che ora viene
messo in primo piano come soluzione maestra: la
sterilizzazione del voto al detentore del pacchetto
di maggioranza. Siamo chiari: si vuol far credere
che Berlusconi sarebbe compatibile con la guida di
un governo solo perché formalmente non potreb-
be votare nel consiglio di amministrazione delle
sue aziende? Ci vuole un ottimismo sfrenato per
credere che le sue imprese non gli obbediscano.
Chi ha votato per la vittoria dell'Unione si aspetta-
vanonsolounavvicendamento delpersonale poli-
tico ma soprattutto una capacità di affrontare alla
radice i problemi del paese. Già l'indulto per chi ha
rovinato i piccoli risparmiatori non era un buon se-
gno. Ma se sul conflitto d'interessi non ci sarà una
soluzionedavvero incisiva ladelusionenell'elettora-
to sarà enorme e se ne avvertiranno dure conse-
guenze alle prossime elezioni. Da parte sua, la citta-
dinanza attiva, che ha già dato un contributo inso-
stituibile a salvare la Costituzione, è pronta a elabo-
rare una proposta di legge di iniziativa popolare per
riaprire un largo dibattito nella società e nel Parla-
mento. Ma non basta. È necessaria subito una nuo-
va fasedi mobilitazione corale per una legge rigoro-
sa.

SEGUE DALLA PRIMA

C
oalizionidipaesi rossi -Venezuela,Bolivia,Cu-
ba-conamicizie rosabendisposteversole ros-
se:Argentina,UruguayeBrasile.Pallidi risulta-
ti tranquillizzanti in Perù, Costa Rica e Messi-
co, anche se il Messico sprofonda in un caos
istituzionale: elezioni contestate, folle nelle
piazze e governo ombra del leader della sini-
straLopezObrador.Solo laColombiadiunne-
oliberista obbediente ha riconfermato Uribe,
maguerriglie, inquietudini socialiedeconomi-
che restano sul filo rosso della disperazione.
Ed è il Brasile di Lula, paese-continente, sul
quale fanno conto gli strateghi di Washin-
gton.
Lula rivincerà battendo Alkmin, l'uomo dei
conservatori raccolti attorno al Psdb, partito
socialdemocratico. La sigla imbroglia chi non
conosce l'ambiguità della vecchia politica bra-
siliana il cui impegno é diverso dalla cultura
europea. In Brasile vuol dire neoliberismo: ha
governato con Fernando Henrique Cardoso,
intellettuale costrettoall'esilio daimilitari. An-
ni a Caracas e Parigi. È tornato col cuore a de-
stra al punto da disconoscere i libri pubblicati
da profugo. Incendiari, perfino imprudenti.
Fiutata l'aria si è trasformato nel paladino di
chiaccumula.Rassegnatiallasconfitta, i social-
democratici hanno mandato avanti Alkmin
pernon lasciare la scena proprio vuota. Non si
è lanciatoCardoso,nonc'è stato Josè Serra sin-
daco di San Paolo già battuto da Lula quattro
annifa.Nei sondaggi ilvantaggiodelpresiden-
te appare incolmabile: 48 per cento contro il
26-27diAlkmin.MaLulaèpreoccupatodaun
terzoprotagonista, lontanodanonminacciar-
lo nella corsa verso Brasilia (9 per cento di pre-
ferenze ) ma che nei prossimi quattro anni di
governo potrebbe agitare imbarazzi. Heloisa
Melena Lima de Morais è una costola ribelle
della sinistra. È entrata al Senato nelle file del
Pt, partito dei lavoratori. Al quale ha voltato le
spalle.SipresentacolsimbolodelPartitoSocia-
lismo Y Libertad, «marxista moderno». La sto-
ria della senatrice somiglia alla storia di Lula.
Se ilpresidentedioggiarrivabambinonellape-
riferia di San Paolo su un carretto spinto dalla
madrechescendedaPernambuco,NordEstaf-
famato, Heloisa è la bambina che i genitori
portano nella città delle industrie scappando
da Alagoas, lo stato più povero del poverissi-
mo Nord Est. Se Lula fa il metallurgico e una
pressagli tagliaundito,Heloisastudiada infer-
miera. Se Lula guida il sindacato con una lun-
ga barba nera ridiscutendo puntigliosamente
contratti ed interessi tanto da obbligare i mili-
tari a chiuderlo in galera, Heloisa é affascinata
dalla teologia della liberazione. Nessun ritrat-
todelCheappeso incamera,malastessadeter-
minazione di Lula nel contrastare le ingiusti-
zie sociali che dividono il Brasile. L'uno per

cento dei miliardari (un milione e 700 mila
persone) concentra il reddito equivalente al
50 per cento più povero: 86,5 milioni di senza
niente,mentre SanPaolo è lacittàdove siven-
dono più Ferrari al mondo, più elicotteri per
usoprivato, più palline da golf, eArmani, Car-
din: l'alta moda francese impazzisce per gli af-
fari d'oro. Poi un 9 per cento di borghesi senza
pensieri, il restosopravvive comepuò. L'ipote-
si del cambiamento apre il cuore di Heloisa.
L'incontro col partito di Lula è un colpo di ful-
mine politico. Lui più maturo (oggi ha 61 an-
ni) lei, 17meno:ascolta levoci delle nuovege-
nerazioni. Ma una volta vinte le elezioni si ac-
corge che «il presidente non mantiene le pro-
messe».Siarrabbia inpubblico.Criticapensio-
ni e riforma agraria che non decolla. Purtrop-
po il governo Lula non ha i numeri in parla-
mento per piegare l'indipendenza dei singoli
stati i cui governatori sono coinvolti in gigan-
tesche speculazioni e respingono ogni inter-
ventodiBrasilia. Intanto iSemTerracontinua-
no ad occupare terreni demaniali abbandona-
ti, ma per modo di dire, perché protetti dagli
inganni di autorità locali e tribunali addome-
sticatioltreognivergogna, i latifondisti rifiuta-
no la distribuzione delle immense proprietà
pubbliche che si sono annesse. I Sem Terra oc-
cupano; il governo riconosce il loro diritto ma
non può tutelarli con una legge che costringa
alla resa i proprietari- usurpatori. I quali reagi-
scono sparando: 1470 morti, uccisi uno per
uno, negli ultimi dieci anni. Leader contadini,
famiglie affamate, missionari e operatori stra-
nieri impegnati a dare una mano. Heloisa in-
voca una decisione impossibile. Alza la voce e
viene espulsa dal Pt. Appoggiano Heloisa pic-
coli partiti della sinistra radicale. Da principio
Lula non se ne preoccupa. Adesso il Pt li guar-
da con apprensione dopo l'annuncio degli ul-
trasdellasinistra:«Senonandiamoallospareg-
gio,voteremo per la destra.MaiLula». Nonin-
fluenzano il risultato ma annunciano scontri
e dolori nei prossimi quattro anni.
La corruzione è endemica, non solo in Brasile,
inognipaese latino uscitodalla colonia porto-
gheseo spagnola.Allavigiliadel voto2002,ad
ungruppodigiornalisti amicicheeranoanda-
ti a salutarlo a Sao Bernardo do Campo, gigan-
tesca Sesto San Giovanni di San Paolo, Lula ri-
peteva preoccupato: «Il mio Pt è il più solido
partito dell'America Latina col retroterra di un
sindacato moderno. Ma la corruzione sta sgre-
tolando l'idealismo. Paese immenso, ammini-
striamo grandi città. Impossibile controllare.
Comincio ad avere paura». E la corruzione lo
ha colpito sul ponte di comando. Josè Dirceu,
stratega che ha disegnato il Pt: travolto per
aver comprato voti dell'opposizione quando
servivano maggioranze blindate in parlamen-
to.ELulaperde l'alasinistradiunexguerriglie-
ro che ha attraversato gli anni della dittatura
militare con nome falso e la faccia ritoccata da
un chirurgo. Perde Palocci, ala destra e mini-
stro dell'economia: il nuovo Brasile che piace
alle banche e agli investitori stranieri lo ha in-
ventato lui. Perde tanta gente, ma lo scandalo
non lo sfiora anche perché i denuncianti ven-
gonoscoperti con le mani nel sacco. Ripete Jo-

ao Pedro Stedile, coordinatore dei Sem Terra:
«Se il Pt non rivince, per chissà quanti anni la
sinistra non riuscirà a contenere lo strapotere
deipochi».LulahaereditatodaCardosounpa-
ese economicamente allo sbando. Le privatiz-
zazioni avevano fatto passare dalle mani pub-
bliche ad investitori privati (buona parte stra-
nieri) il20percentodelprodotto lordo, rivolu-
zionando le topografie dei poteri mentre l'in-
flazione ricominciava, la disoccupazione si al-
lungava. Gli oppositori tradizionali del Pt, per
censo ed interessi, sono stati costretti ad ag-
grapparsi a Lula come a un salvagente. Provvi-
sorio, da rimuovere per rimettere Cardoso o
ad altri falchi appena in acque tranquille. Ma
l'economiabrasiliana èancora per strada. L'in-
cremento del Pil supera appena il 3 per cento,
mentre i paesi ai quali Lula guarda per sfuggire
ai diktat delle banche mondiali; questi paesi -
CinaeIndia -cresconotrevoltedipiù.Nelpro-
gramma presidenziale aveva diviso gli inter-
venti in due fasi: la prima ossessionata dall'ur-
genzadi riassettareeconomiaefinanzaper sal-
vare il paese ricchissimo dall'ennesima banca-
rotta. Nel secondo mandato vorrebbe dare ri-
sposta ai problemi sociali che angosciano le
cronache di ogni giorno. Cardoso e le destre
gli rimproveranodinonessere riuscitoadiven-
tare il protagonista economico e politico dell'
AmericaLatina, sopravanzatodall'irruenzape-
trolifera di Chavez e dalle sottigliezze dei go-
verni borghesi di Argentina e Cile. Heloisa lo
accusadinonavermantenutolapromessadel-
le riforme radicali. Ma il peso degli Stati Uniti
puntella le ambizioni di Lula. Washington sta
perdendo l'America Latina e il Brasile-conti-
nente,confrontierechesiappoggianoaseipa-
esi, diventa l'alleato indispensabile per equili-
brare la regione dopo il fallimento dell'Alca,
mercatocomune delle americhe. Bush ha ten-
tato di imporlo, ma proprio il moderato Lula,
con tanti sorrisi, ha contribuito più di ogni al-
tro a ritardarlo, se non a cancellarlo. Investito-
ri ebanche dell'America del Nord stanno pun-
tandosulBrasiledella soyaedellebenzinebio-
logiche delle quali San Paolo è capitale. Man-
giano foreste, bruciano l'Amazzonia ma la bi-
lancia dei pagamenti respira. A quale prezzo,
brontolano i verdi.
Come sarà il secondo governo? Più centrista
del primo mandato: speranza degli analisti
dell'altra America. Progressista come promes-
so: sogno dei diseredati. Per il momento Lula
risponde indirettamente accontentando gli
uni e gli altri. Nella favela carioca della Città di
Dio ha gridato: «Basta polizia fra le baracche,
basta disoccupazione. Abbiamo perso tanto
tempo. Anziché esportare soya, d'ora in poi la-
voreremo per esportare cultura». Intanto sem-
preaRioiministri finanziaridiBrasileeArgen-
tina firmavano l'impegno di «disdolarizzare»
gli scambi commerciali fra i due paesi. Conti
saldati con monete nazionali «per risparmiare
e non dipendere dalle strategie monetarie di
Washington». Venezuela naturalmente entu-
siasta. Ci sta pensando anche il Paraguay «per
ridare forza al Mercosur». Qualcosa forse cam-
bia. Con quali reazioni Usa, vedremo.

mchierici2@libero.it
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A sinistra di Lula
MAURIZIO CHIERICI

Caro Cancrini,
detenutodal1990, ho seguitopresso le carceri di
Spoleto (Pg) un lungo percorso di trattamento.
Responsabile della biblioteca da nove anni ero
socio fondatore della cooperativa «Comunicare
MoltiplicaDoveri», facevopartedelGruppoTea-
tro e collaboravo attivamente ad altre attività
per l'istituto penitenziario. Ho già usufruito di
unpermesso, libero nella persona, per partecipa-
re ad un seminario di studi presso gli Uffici della
Regione Umbria; ero in procinto di usufruire di
un altro a marzo e della semilibertà a maggio
2006per lavorare inunufficio presso il Comune
di Spoleto.
Lapositivitàdel percorsoèstataconfermatadal-
la cessazione dello stato di pericolosità sociale
documentatodallaDIAdiBari cheescludecolle-
gamenti con la criminalità, elemento questo che
unitamente alla assenza di reati ostativi di cui
all'art. 4 bis O.P. ha creato i presupposti per un
provvedimento di declassificazione da regime di
alta sicurezza al regime intramurario «ordina-
rio». Alla vigilia dell'uscita in permesso, già fis-
sato, venivano sollevate però obiezioni risultate
prive di consistenza in sede processuale, che mi
hanno impedito di fruire del permesso. Ioho im-
pugnato il provvedimento che annullava il per-
messo presso il Tribunale di Sorveglianza di Pe-
rugia,matuttoquestohaportatosoloalmio tra-
sferimento, malgrado il parere sfavorevole della
Direzione di Spoleto, presso le carceri di San Gi-
mignano. Ho perso così lavoro, attività e riferi-
mentiall'internodell'istitutoe sul territorio.Allo
stato attuale, malgrado le continue e ripetute ri-
chieste di conferire con un membro degli Uffici
competenti (dal Magistrato di Sorveglianza al
Provveditorato Regionale e alla Direzione di
quel carcere), ho dovuto prendere atto che il ten-
tativodi affermare un minimo di giustizia con il
ripristino delle condizioni trattamentali prece-
dential trasferimentodaSpoleto,haprodottoso-
lo il silenzio assoluto del Magistrato di Sorve-
glianza di Siena ed un secondo trasferimento:
presso le carceri di Fossombrone,nuovamente in
regimedi alta sorveglianza, in quanto «apparte-
nente alla mafia pugliese».
 Giuseppe La Piccirella

L’ idea di affidare ad un estraneo al
sistema carcerario, il Magistrato di

Sorveglianza, la risoluzione delle
controversie che riguardano l'esecuzione di
una pena detentiva e i problemi che
eventualmente si determinano fra il
detenuto e l'autorità carceraria è un'idea
sicuramente giusta. I problemi sono
moltissimi, tuttavia, e i magistrati di
sorveglianza sono molto pochi. Tenuti a
decidere su troppe questioni e costretti a
farlo sulla base di documenti solo cartacei,
si trasformano spesso in un miraggio. Nelle
Comunità Terapeutiche dove ci si sente
dire che i tempi per esaminare una
proposta di trasferimento da una struttura
ad un'altra di un tossicodipendente
possono essere di sei o più mesi, senza
alcun rapporto con la situazione reale sua o
della struttura. Fino a far pensare che una
richiesta come la sua si sia semplicemente
persa all'interno del mare di burocrazia che
giace sui tavoli di lavoro di un magistrato. Il
suo reclamo non riceve risposta, credo, per
le ragioni più semplici, quelle che fanno
capo all'errore di legislatori e di governanti
che hanno immaginato procedure
destinate ad affrontare i problemi in modo

giusto e civile ma non si sono preoccupati
di mettere in piedi le strutture necessarie
per seguirle davvero. Siamo abituati ormai
all'idea per cui il primo grado di un giudizio
civile dura molti anni come
all'annullamento, per prescrizione di reati
gravi su cui il Tribunale non ha emesso
sentenza dopo otto o più anni. Quello che
sappiamo di meno è che la povertà della
macchina giudiziaria influisce
drammaticamente sulla vita dei detenuti
che si rivolgono al magistrato che dovrebbe
tutelare i loro diritti in situazioni per loro
natura sempre urgenti. Chi reclama da un
carcere non ne può uscire, infatti, finché il
suo diritto viene negato. Riconoscergli che
aveva ragione dopo non serve più, ha per
lui il sapore amaro della beffa non quello di
un atto di giustizia.
Tre mesi di lavoro parlamentare sono stati
importanti, per me, proprio per mettere a
fuoco il problema della distanza che c'è fra
le generalizzazioni della politica e la
difficoltà di vedere i dettagli su cui si
articolano tante previsioni legislative.
Affidare ai servizi sociali una persona
dimessa dal carcere o un adolescente con
problemi seri del comportamento è un idea
rassicurante. Chi sa che il servizio sociale,
quando esiste, è paurosamente
sottodimensionato, tuttavia, sente il vuoto
della formula e la giudica per quello che è:
una foglia di fico che nasconde la vergogna
di un'incapacità di dare risposte ai
problemi.
Si rifletta, per rendersene conto, sulla legge
varata nel 1999 in tema di passaggio alla
Sanità della medicina penitenziaria. Si
partiva lì dall'idea, nobile, di assicurare a
tutti i detenuti, compresi gli
extracomunitari, i diritti riconosciuti al
cittadino fuori dal carcere: trasferendo,
come è giusto che sia, un blocco di
problemi complessi nel campo, in
particolare, della salute mentale, delle
tossicodipendenze e delle patologie
collegate all'Aids «alla ASL competente per
territorio». Chiarendo subito dopo con
piglio da Commissione Europea, però, che
questo trasferimento doveva avvenire a
costo zero. Con un risultato anch'esso
vicino allo zero, ovviamente, perché
nessun ministero della Salute e nessuna
ASL ha voluto prendere in mano una
patata tanto bollente. La legge è rimasta lì
inattuata: esposta sulla Gazzetta ufficiale
come un quadro in un museo. Io non
voglio assolutamente svilire, caro La
Piccirella, la gravità dei torti che lei ha
subito. Quello che vorrei dirle, tuttavia, è
che il suo non è un caso isolato perché la
debolezza che ne ha determinato lo
sviluppo è strutturale.
Il carcere in quanto tale va riformato nel
profondo. Per farlo, tuttavia, è necessario
affidare la scrittura delle leggi, oltre che ai
politici che le propongono, ai tecnici che
possono verificarne la fattibilità e seguirne
la attuazione. La politica da sola non è
sufficiente a risolvere i problemi reali di chi
sta male anche se di questo mi sembra ci sia
ancora scarsa consapevolezza fra i dirigenti
di partito e fra gli elettori. Arrivare ad una
situazione in cui diritti come i suoi non
siano più negati chiede un ripensamento
forte proprio su questo punto.

Quando le buone leggi
ignorano la realtà

COMMENTI

Berlusconi e i quattro conflitti di interessi

La tiratura del 3 settembre è stata di 154.255 copie

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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Vogliadi
Sinistra!

DAL 5 AL 17 SETTEMBRE 2006
ROMA - PARCO SCHUSTER
(BASILICA S. PAOLO)VIA OSTIENSE

5/09 Martedì ore 21.00
Romano

PRODI
Oliviero

DILIBERTO
intervistati dal direttore del TG 3

Antonio DI BELLA


